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PRKFAZIONE 


II volume che oggi vede la luce è la rac¬ 
colta completa delle pagine postume di En¬ 
rico Klingee, raccolta che fu curata con 
riverente commozione dalla Signora Maria 
Pia Coldaroli, vedova del compianto Autore. 

In queste pagine ritroviamo tutte lo doti 
più belle che rosero caro ai suoi numerosis¬ 
simi amici e ammiratori lo scrittore imma¬ 
turamente scomparso: il vibrante sentimento, 
cioè, di italianità, l’erudizione storica e geo¬ 
grafica piacevolmonto fusa all’ aneddoto, o 
nascosta nello spontaneo dialogo ; una forma 
piana, facile, c nello stesso tempo elegante. 
Il viaggio di due giovanetti « A Bordo del 
San Marco > in una crociera che tocca tutti 
i punti piu importanti, lungo le coste della 
Venezia Giulia, e della Dalmazia, offre il 
modo all’ Autore di rievocare pagine hellis- 
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.siine (Iella storia nostra, di de.scrivere parti- 
colareggiataineute regioni, delle (juali .spesso 
si parla, senza poi averne una conoscenza 
chiara e precisa. 

Il volume quindi oggi puliblieato viene 
ad es.sere il inonuiuento più hello die si po- 
te.sse innalzare alla memoria di Enrico Ivlin- 
ger : e per quanti lo conobbero e amaronu 
sarà certamente anche il più caro. 
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(lAPITOLO I 


Fulvio ed. Elvia in attesa del ritorno del Capitano Al- 
vise Ulisse e la Zattera — Arte marinaresca 
antica Ecco il San Marco — Alla Stazione ma» 
rittima Sbarchi e imbarchi — L* incontro con 
lo zio. 


Dal pog'giuolo (li una delle? («ise jìi’ospiceiik* 
la ma^juilica ]{iva degli Seliiavoiii, a N’eiiezia, la 
big’ijora Giidia Teodori ed i .suoi due ligliuoli, 
la g'razio.sa EIvùii .sediceuiie, e Fulvio un l»el ra¬ 
gazzo di dodici anni, stavano osservando or l’uno, 
or l’altro dei canali della laguna pei (|nali en¬ 
trano nel pittoresco bacino della città le navi da 
guerra, i piro.scatì commerciali, i tre alberi, le 
golette e le grosse barche a vela provenienti dal 
l»orto di Malamoceo o da (niello del Lido. 

La mamma di (|uando in (luando a(!C()stava 
agli occhi un potente cannocchiale, in attesa del 
battello a vapore, il « iSan Marco» della Soci(*tà 
v(meziana di navigazione. 

— Verrà, mamma, verrà davvero oggi lo zio 
(hipitan Alvise?... 
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— ( ■erlHiiiciite, lij»li<> min: se ha spedito il 
tele<?raiimia da Ancona <incsla mattina, dev’ es¬ 
sere (pii di momento in momento. 

— Hai ragione mamma, .soggiunse KIvia poi¬ 
ché il dispaccò» è clnaro : Tnnpo ptruivlinido iujiii 
nelle on pomrrìilianc sorba Venezia. Il tempo in¬ 
fatti è hello e. lo zio ginngerà .senza ritardi. 

— Io non faccio che guardare i grandi hal- 
telli a vapore interrui»pe Fulvio — ma dal tocco 
ad ora non ho vedTito che hamliere inglesi, ger¬ 
maniche, au.stro-ungariche, .svedesi.... 

— Ecco un jiirosciifo.... gridò la sorella. 

— Non v«‘di che è italiano t — avvertì il ra¬ 
gazzo. — Ila la bandiera nostra tricolore, ma 
ahimè, .sulla ciminiera è <lii»into una I* ed api»ar- 
tiene (piindi alla Soci«*tà pugliese. 

— Hai ragione. 

— Ah! quanto mi tormenta (juesto succedersi 
ili hastimenti, mentre non si distingue ancora 
quello <-he attendiamo — osservò la .signora. 

— Aspettare e non renire,... — brontolava 
Fulvio.... 

— È una e^isa ria morire — lini la sorella. 

— Del resto — notò Elvia — lo zio capitan 
.\lvise è un niagnilico nocchiero, un <*omandanle 
perfetto, e, lui, jirofoudo conoscitore deH’arte ma¬ 
rinaresca, va diritto alla sua meta. 

— Que.sta tua osservazione .sarebbe i»in giusta 
se il mari' fo.sse tempestoso, ma oggi.... 

— Volevo diri' — ri.sjiose la fanciulla — che 





(|ii;iliiii(iue (»sti)col«) si iiilV:ii>j)ouess<- jilla navi^ia- 
zione, sareltlm A'iiito <la Ini, nomo pieno di ripie¬ 
ghi e di trovat»'. 

— Ma rlin vuoi elle ifii sia aeeadnlo ? — eliiese 
Fulvio. 

— (!lie so io.... un <|iialehe accidente improv¬ 
viso jiotrelihe farne ritardare l’arrivo. 

— l'ii guasto alle cjildaie o alle macelline ?... 
— mormorò il ragazzo. 

— (()nello ò altare di nuieeliinisti — oss(»rvò 
la mamma. 

— ^Ma Ini ha molta pratica anche delle mae- 
eliìne e del loro fnnzionamento. 

— t^lne.sto è vero. 

— Lo zio — coni in nò la giovinetta — è della 
stolta de’ linoni e vaJoro.si condottieri di nave: 
non teme di nulla, è calmo calcolatore, iirndenh' 
e in molti casi ardito sino alla temerità. 

— Hrava sorella! interruppe il ragazzo — 
tale è l’oiiinioue anche de’suoi amici capitani. 

— Lo zio vedi — .sogginn.se KIvia inlìamnian- 
ilosi — è della famiglia di Ulisse, che, avendo 
lierdnte le navi, dopo aver aiijirodato all’i.sola di 
(’alipso, allorchò (tiove, per interce.ssione di Pal- 
lade consente che 

Le native eonirade olimi rivejiga, 

non avendo in pronto una nave, si dà a co.strnire 
lina bella zattera. Dibo.sca infatti degli alberi in¬ 
teri, li dirama, li ]mlisce, li ngnaglia l’imo con 




l’jiltro. Alhi fine ulza le vele donategli dalla 
tese ninfa (’ali]»so, e vara la zattera.... 

— (’orbezzoli! — esclamò la mamma — die 
cosa vai narrando? 

— È lina bella jiafjina ilelP Odissea d’Oniero 
— rispose — die bo studiata qnest’anno al Liceo. 

Fia signora Oinlia carezzò alfettnosa e sorri¬ 
dente la figlinola mostrando così tutta la sua 
comiiiacenza. 

Fulvio stava lì jieiisoso, come tormentato da 
un dubbio. 

— Levami questa .spina — uscì egli a dire — 
ma il tuo eclisse non era un re, un famoso guer¬ 
riero greco, il (|uale aveva avuto tanta parte nd- 
I’as.sedio di Troia? 

— Sì, bai ragione; ma era anclie un valente 
nocdiiero. Anzi il nostro simpatico poeta Pascoli 
ne’ suoi versi « Il .sonno d’Odis.seo » dice die era 
linioniere.... 

— (tdi.sseo?... chi era costui? 

— Odi.sseo e Uli.s.se sono un nomo solo. 

— Non lo .sapevo. 

— Il Pa.scoli dniKpie aggiunge che 

.... reggeva accorto 
la granile mano «POilisseo le scolte; 
nè. lasso, ad altri le cedea, cliè verso 
la cara patria lo portava il vento. 

(Wniie vedi dunque era il timoniere e gover¬ 
nava Ini le .scolte, cioè, le corde e i cavi delli* 
vele. 



— Di») sa «inaliti capilaui ìuiIìcIjì »• iiitMlcriii 
si saraiiiK» trovati noli»* coiulizioni di Tlissc, iioii 
ti pare! — osserv»') Fulvio. 

— Certaiuoiite. Si narra poi clic un arditis¬ 
simo cittadino di Tiro, antica città della Fenicia, 
o.s«'> avventurarsi primo per il mare sojira un 
«•rosso ce])])o d’alliero dopo av<*rnc troncato i 
rami. 

— F «piesto fu il ]>rimo navii>atores — cliie.se 
il fratello. 

— Co.sì pare, «• <»osì credevano juii antichi. 

— oh, (inaiido (inir»') il mi») ultimo c»)r.so all<> 
.scuole tecniche — «■rid»') enfatico il ragazz») — au¬ 
lir»') a stinliare alPlstitnt») Nanti»‘ 0 , perchè mi 
.sento piirtat») a far»‘ il cai)itaii») di Iniig») «-ors») e 
allora stider»') le ire del ciel») e «lei mar»*.... 

— Adajn'io, a»la«io: tu »*»)rri tropp») e»)n la 
fantasia.... 

— N»)n c»)rr») niente alfatto: I‘ier»), il vecchi») 
marinai»), i|nan»l») mi ])rende »-»)u Ini a far «inal¬ 
che velegfiiata, ii»)n ha dit1i»‘»)ltà a |)»)rmi al ti- 
m»)ne e spe.sso anche alla .scolta. 

— Si, i)erehè egli è là tntt’»)»*chi.... 

— Zzt, zitti — grill»') la mamma — ecco il 
« San Marco » «lello zio. — 

Fn uno sc»)])i)i») «li adcì liete ile’due giovinetti, 
i «inali segniti «lalla inailre, uscirono «li ca.sa per 
andar a»l attenilere Capitan Alvise alla stazione 
marittima, «love il battello a vaiiore, doveva «lar 
fonilo. 



S’iiiibiircaroiio soina uno «Ift’vaporilii, clu* a 
\’<uie/,ia, fanno l’nttioio dei tram delle città di 
terra ferma, e, venti minuti dopo giunsero a 
(Santa Oliiara. 

Si avviarono ijuindi alla stazione dove si or¬ 
meggiano i grossi battelli d’ogni nazionalità jiro- 
venien ti da 11’ A driatieo. 

— Attenti, attenti, per carità — gridava tre¬ 
pidante la signora (ìiulia ai lìgliuoli. 

K bisognava far attenzione per davvero |)oi- 
cliè la stazione marittima, allacciandosi alla sta¬ 
zione ferroviaria, era jiercorsa jier gran pai-te da 
treni sui (piali si caricavano le merci in arrivo 
o in partenza. — Era ipiindi un via vai continuo 
di treni, di carrozzoni soli o appaiati, di mac¬ 
chine, donde* a intervalli partivano de’ liscili acuti 
e ammonitori. 

Einalmente riuscirono a intìlare la viottola 
selciata, che conduce ai grandi magazzini ed al¬ 
l’ampio bacino, alle cui banchine di destra e di 
sinistra aiiprodano le navi. 

(ìli inciam]»i d’ogni specie per giungere al 
luogo de.stinato ])er l’ormeggio del San àlarco » 
non linivano più. 

Camminarono come brancolando in mezzo a 
(piella confusione d’nomini e di cose, di marinai 
e di facchini, di caiiitani e d’im])iegati, di cara¬ 
binieri, di guardie di questura e di tiuanza. — 

(fli sbarchi e gli imbarchi, il lavoro continuo 
delle gru, il vociare di tanta gente atfaccendata. 
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il ino\ inuMito (li (lesto, balle di (;aiiui»e e 

di cotone, di colli contenenti tanta diversa (inan- 
(ità di merce, di botti e Imrili molti de’(inali ro¬ 
tolanti sotto l’imindso di nomini sudati, ti’ale- 
lati.... aveano fatto i)er(lere la testa a (jne’ tre 
))overetti. 

Andavano incespicando, orlando (|nalcbe cosa 
o (inalcnno, brontolavano, sodavano aneli’essi ; 
erano tntt’ocebi e tntt’oreccbi jicr non iiu-orrere 
in (pialclie malanno. 

Finalmente nn impiegato mostiò loro la parte 
di banchina a.ssegnata al battello a Aiipore che 
aspettavano. 

E non atte.sero molto, iioichè, nn ([oarto d’ora 
(l()po, scorsero il Oaiiitan Alvise che li saluto con 
^ la mano, ma pifi con nn caro sorri.so di .soddi¬ 

sfazione e di contentezza. 

Fatti gli ormeggi, i marinai della nave col¬ 
locarono la passerella, che dalla banchina met¬ 
teva al bordo, in guisa che da terra si poteva ac- 
(iedere facilmente alla tolda e da questa alla riva. 

1 ragazzi e la signora Ginlia, già conosciuti 
dagli niticiali e da molti della ciurma, ebbero i 
primi saluti cordiali, e, alla fine i)()terono abbrac¬ 
ciare Capitan Alvise. — Que-sti .se li strinse affet- 
tiKKsamente al .seno e poi li (*()ndns.se nella sua 
cabina per chiedere nn mondo di co.se. 

Sepi)e dalla cognata che l’nno e l’altro de’ suoi 
ligli s’erano comi)Oi’tati bene. 

— Da qui a nn anno, zio, pollò soddisfare 
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il mio voto ardeiilt* tl’inscrivermi nell’Istituto 
Nautico. 

— Ma.... non credere che gli .studi di capitano 
marittimo sieno da prendere così .sottomano. 

— Metterò tutta l’anima mia, <aro zio, e tu 
.sarai contento di me, poicliè non sogno die una 
cosa: navigare, navigare, navigare. 

— Bene, bene, vedi’emo (juelloc/fc saprai fare. 

— H tu — ciiie.se ad Elvia — ti darai dun- 
ipie all’inseguamentof 

— (Sono dispo.sta a tutto, zio mio. — 

E Fulvio e la sorella, uno a destra e l’altro 
a siiiLstra dello zio, andavano carezzandolo anio- 
ro.sauiente. 

— /io — morinorò la fanciulla tu .so.stituisci 
il babbo, iioicliè il no.stro non l’abbiamo più: tu 
provvedi geuero.samente a noi e noi ti ameremo, 
ti adoreremo e iiroveremo coi fatti la nostra jiio- 
foiida riconoscenza. — 

Il forte capitano, che aveva lottato colle tem- 
jteste, vincendole, che aveva .sfidato ogni .sorta 
di [lericoli. l’uomo abituato a farsi ubbidire o a 
comandare, il povero (.lapitan Alvise si .sentì com- 
nio.sso e non seiiiie frenare una lagrima, che gli 
spuntava inavvertita <hil ciglio. 

La signora (Jiulia s’era voltata tla una parte 
perchè non si vedesse ch’e.s.sa j)nre piangeva. 

(,Jue.sta scena intima era tutto un succedersi 
ili ricordi allora, di momenti angosciosi, di ama¬ 
rezze tormento.se, di guai jiatiti, di atti generosi. 








(li soddisfazioni «Taditc, di sentimenti di •iratitu- 
diue, di affetti die legavano strettamente (jnei 
(|nattro esseri in un solo. 

Ma una voce fuori della ealiina, la voce del¬ 
l’ufficiale in secondo, ricliiainò il capitano a’ suoi 
doveri, e consigliò tutti a comiiorre il viso a se¬ 
renità. 

— Andate - susurrò lo zio — andate a casa: 
fra un jiaio d’ore sarò con voi. Obbedirono. 
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CAPlTOJjO il. 


In casa Teodori — H prossimo viag^gfio di mare — Voti 
ardenti di Fulvio e d'Elvia — Lo zio niccliia e non 
risponde — Notte agitata — I sogni de’ due nipoti 
di zio Alvise — Il sogno si avvera — L' imbarco e ' 
la partenza — Notizie storiche — Aitino e la leg¬ 
genda — Il natale di Venezia. 

Lil .sera, in casa 'l'eotlori, Huito il in-anzc», si 
tli.scnr.se tli molte cose. Caintan Alvi.se anniineìò 
poi alla lauiiglia de’.suoi cari che, fra tiuattro t) 
cimine giorni, egli si sarebbe imbarcato di nuovo, 
ma non per nu lungo viaggio. 

(Hi, dove andrai zio? — chie.se Fulvio. 

— Da Venezia a iiie.ste, jioi costeggerò la 
jienisola istriana, toccando Cajio d’I,stria, l’a- 
reiizo, Kovigiio, l’ola. Penetrato nel Quaruero, 
mi fermmò a Fiume e inoltrandomi poi nell’ar- 
eiiielago dalmato.... 

— Ma come — interrupjie il ragazzo — c’è 
un arciptdago della Dalmazia 1 

Sì, tìglinolo caro; esso è composto delle i.stde 
di Cher.so, tli \ egiia, tli Lussili, d’Arbe, tli Pa- 
gt) ecc. ecc. 

— B tlojiof 
— .Amirò a Itagusa. 







iiiteno^ò la cd' 
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— K starai via di molto ' — 

•>nata. 

— Una ((uindieina di f»iorni. 

— Cile bell’occasione questa — inteiTni»|»e il 
ni])otino — di vedere e di visitsin; i nostri ciU’i 
zii di Trieste ai quali si potrebbe ariidarei con 
animo tramiuillo lino a che lo zio potesse occu- 
l)arsi delle faccende sue. E poi.... e ])oi si riusci¬ 
rebbe a vedere le coste (uieutali dell’Adriatico. 

— dome .sarei felice se potessi tenerti com- 
pagnia anch’io — iusimiò l’Klvia. 

— Poveri ragazzi! — soggiunse la madre — 
sarebbe un bel viaggetto davvero. j\Ia come vo¬ 
lete che lo zio vi po.ssa condurre cou sò ? 

, Questo vostro .sarà un bel .sogno e nulla più. 

— Un .sogno? ma ti ]»are! — in.sistè la siguo- 
rina — il uo.stro caro capitan Alvi.se vorrà.... 

— Che co.sa vorrà ? — chie.se .serio lo zio. 

I ragazzi .si guardaron l’un l’altro colinti da 
(piello scatto inatte.so. 

— Che co.sa vorrà? — ripetè il capitano (ron 
voce menò aspra. 

— Dico.... — mormorò Fulvio. 

— No, signorino — interrup](e l’Elvia — 
])arlo io.... 

— Non c’è bisogno di tanti « dico io, ])arlo 
io ».... non vi condurrò atfatto. — 

J volti dei due si tinsero di un vivo rosso, 
(ddnarono gli occhi a terra, .senza dir parola, a.s- 
sumendo un’aria desolata.... 







Iva .si^iuora (Jiiilia dieile un’owliiata siippli- 
clievole al cognato.... 

l'j iin]>o.ssiI)iIe — ri.sjiosc a <|Ucllo .sguardo 
della signora — è iinpossiltile, ]toichè mi .sarebbe 
d’impaccio. 

A bordo.... dei ragazzi.... con tanto da fan*.... 
con tanta gente che ha mille incond)enze... che 
non può ba*lare a <piesti (igliuoli. 

Ma noi non ti daremo alcun disturbo.... 
faremo ciò che meglio ti i»iacerà — «isservò l’KI- 
viacon una vocina carezzevole che avrebbe straie 
pato un s/ al più ostinato degli uomini. 

— inim! Ulim! — brontolò lo zio. 

1 due nii)oti si guardarono con un certo sor- 
ri.setto che annunciava forse nn mutamento nelle 
•lecisioni di (piel caro burbero, ijuasì vole.s.sero 
<lir.si che nulla v’era al momlu di irrevocabile. 
La mamma fece ad essi un segno d’intelligenza, 
mostrando C/OSÌ di dividere le lortt •spei'anze. 

Ma il capitano comprendendo che gli sarebbe 
stuggitc» forse un motto d’assentimento, alzan¬ 
dosi d’improvviso, disse: Uateini la «‘andela per 
andare a letto: domani ne riparleremo. 

[Subito, pronti — gridarono tre voci ad un 
temj)o. 

Jai candela fu accesa e i-ecata in nn attimo. 

-Mlora l’Elvia e Fulvio si accostarono allo zio 
per dargli un bacio. 

— LTn bacio/... — brontolò il ca])itaiu) — un 
bacio... per strapi>armi la concessione/ Ma jier 
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dii mi iiigiiate ? Coikisco queste manovre.... vivo 
(li lionlo.... e filo dieci nodi all’e.st. 

— No, no — inteiTiqipe la signorina — ti sba¬ 
gli, zio; oh, che forse non ti liaciamo tutte le 
.sere |)i'ima che tu vada a letto, (|nando ti trovi 
con noi ?.. 

— Ah, ah, ah, — fece lo zio ridendo così forte 
da far rimbombare la stanza. — Che fnrbac- 
chiona! A me la vuoi dar a bere? 

— E a te — .soggiunse volgendosi a Fulvio 
— a te ridono gli occhi e il viso.... eli, birichi¬ 
no! mi vorresti far perdm-e la bns.solaf Addio. 

— Jtiiona notte, zio — risposero scorati. 

— Buona notte, cognato: Dormi bene e che 
il Signore ti faccia alzare domattina con una 
decisione. 

(hipitan Alvi.se.se ne and('» lischiettaudo, .senza 
dire altro. 

(Jhe notte jiassarono (pie’ due ragazzi, cia.scnno 
nella proiiria cameretta! La fantasia non si vo¬ 
leva chetare. Sarebbero dninpie partiti? Avreb¬ 
bero ottenuto (li n.scir dalla iiatria lagnina per 
far conoscenza col mare? 

Col mare! 'Provarsi in mezzo alle onde dove 
a (piando a (piando non si vedrà terra! Vedere 
il cielo lassù, il cielo azzurro e il sole abbagliante 
diffondere per tutto la .sua niagnilica luce d’oro! 
E di notte? Stelle a mille a mille tremide, fiam¬ 
meggianti, mute; la luna col suo gran di.sco 
giallo irradiare sprazzi di luce viva sulle grige 









onde e ilinniiiiuiv la nave solcante la mobile sii- 
l»erticie. 

Ma ecco sorgere l’alba, e a oriente, appa¬ 
rire lina cernia bianchezza che si muta a poco 
a poco in una tinta ili rosa e d’arancio: ecco il 
sole che screzia le omle di geininei ridessi: il ma¬ 
rinaio sMnerpica jier le sartie modulando le so¬ 
lite canzoni, dei canti vecchi come il mare. S’ode 
intorno un chiacchcriccio di uccelli vaganti, men¬ 
tre in fondo, laggiù, dondolano lievi lievi le jia- 
ranzelle dalle vele bianche e d’ocra. 

Ma il sonno de’due giovinetti potè forse più 
della fantasia / No: s’addormentarono, ma la fan¬ 
tasia ebbe il .sopravvento. J.a fantasia agitò (pielle 
due testoline e i .sogni si siiccislettero ai .sogni, 
t'jivia In cullata da rosee visioni: .s’incontrò in 
pe.scatori lieti, in barche veleggianti, in molte 
specie di navi, in altri pirosi'ati; .scòrse stormi 
di gru, di smerghi, di rondini volanti pel cielo 
immenso; jiorti che accedevano a paesi ridenti 
cullantisi tra verdi colline, e ville c g'iardini e 
chie.sette bianche e campanili. .Ma Fulvio doveva 
avere nella fantasia delle impro.ssioni più forti 
e meno gaie. Sognò mari avvolti da nebbie che 
impedivano alla nave di procedere, di toccare 
radi* o golti; sogno cieli neri do\'e s’inseguivano 
delle grige nubi, sognò scogli jiaurosi emergenti 
improvvisi dalle onde, abi.s.si che .s’ai»rivano e che 
minacciavano d’inghiottire piro.scalo, ca])itano ed 
eipiiiiaggio. 
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iMUJiliueiite ftiniise il iiiiittiiio cIk' dostò <|iiell<* 
• lue f^iovaiii esistenze |^l•eoee^pate da un’itlea 
sola: lo zio, il mare, il viaj*jìio. Si levarono. La 
inainiua, làehiesta .se dormiva aneora capitan Al¬ 
vise, ri.si)o.se cli’e-ili era ii.scito di ca.sa alle «-in- 
•|ue, percliè doveva recarsi a bordo. 

^ erra a colazione v«'r.so mezzodì — disse 
con v'oce c(mt()rtatrice la sigaiora Ginlia. 

KIvia e Kulvio avrebbero volute .sorridere, 
ridenti in una ])ro])izia stella, ma il sorriso moià 
loro sulle belle labbra ro.sse. 

Ohe mattinata triste ])er (pie’due rigiiuoli! 

fiO zio non si fece vedere all’ora in cui .sja:- 
ravano di averlo a. commensale, torse percln'* gli 
affari non gliel’avevano perme.s.so. 

Alle sett(* di .sera a])j)arve, ma con una tac¬ 
cia brusca come nn cielo nuvolo.so, come un mare 
in tempesta e nessuno a pranzo ebbe l’animo di 
toccare l’argomento jneterito. 

I duc^ tratelli andarono a letto .senz’alcuna 
sjieranza e dormirono male. 

Al loro levarsi, alla mattina dopo, trovarono 
lo zio che li attendcAm. Il burbero benefico clu* 
amava que’ due cari nipoti, aveva finalmente data 
loro la buona novella che .sarebbero partiti con Ini. 

Alla inattesa notìzia i ragazzi jtersero (luel con¬ 
tegno corretto che era nelle loro abitudini. Sfido 
io. Abbracciarono e baciarono e accarezzarono la 
mamma i»rotondendosi in frasi di soddi.stazione 
e di giubilo. 









Tenipcstarono ili ilonianilt^ lo zio e la inaninia 
sulle robe ohe ilovevano porre nelle valiprie; an- 
ilavano, venivano, gridavano, saltavano, ridevano. 

Capitan Alvise fu a un. pelo di perdere la 
pazienza, ma i suoi brontolii somigliavano a 
ipie’ tuoni lievi d’estate che von-ebbero annun¬ 
ziare una burrasca, mentre nel cielo grigio le 
nubi si sipiareiano, si diradano, spariscono e ri¬ 
appare vivo e lieto il bel sole. 

(ìiunse la vigilia della partenza e lo zio con¬ 
dusse sul « San Marco » i suoi idj)oti, ])ercliè 
dormissero a bordo, dovendo lasciare Venezia di 
primissimo mattino. 

Infatti alle cinque, capitano, utliciali, marinai 
erano tutti in j)iedi. Lasciarono gli ormeggi c i 
comandi dell’ufficiale iii .secondo si sussegnirono 
continui: Avanti — adagio—a dritta — a manca 
— pronti — avanti — due giri di jiiù — via — 
svelti a i>rua — timonieri' attento — saluto — 
ammaina la bandiera.... 

Il nostròmo Zainara (nome contratto di (ìio- 
van Maria) condusse Elvia e Fulvio sul ponte di 
Comando jiresso lo zio, jiercliè egli voleva averli 
sotto gli occhi, insegnare ad essi molte cose re¬ 
lative alla marineria c a quando a quando ricor¬ 
dare tatti storici e narrare aneddoti vari. 

Caj)itan Alvise era un uomo molto istruito, 
che saj)eva trovar il tempo di darsi a molte let¬ 
ture, poiché de’ suoi ciuquant’auni, ne aveva si»esi 
Irentadue fra gli studi e l’arte di navigare. 
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I rafiazzi a.ssistetkn-o a molte manovre »li l»or- 
)|o, a ordini dati eolia voce, col liscliio, con cenni. 
Così poterono tar.si nn’ idea della ditterenza tra 
la navigazione a vela e quella a vapore. La pri¬ 
ma aveva di.stril)uite le forze in vari ])nnti della 
nave, poiché ogni vela recava il sno trilmto per 
far correre la nave, mentre la seconda aveva nn 
solo centro di attività nella caldaia e nei mac¬ 
chinari. 

Nel battello a vapore il (hmiandante è la te.sta 
che vigila e dirige, mentre il cuore che pulsa, 
an.sa, fatica, è il complesso delle macchine in moto. 

U.sciti dal porto di Ijido, capitan Alvise si ri¬ 
volse ai nipoti e di.s.se loro: 

— Laggiù, veiNso nord-ovest, nei tempi anti¬ 
chissimi, .s’ai»riva un ampio porto che metteva a 
una città bella, ricca, prospera ])er i suoi com¬ 
merci che si chiamava Aitino. Si ricordano in 
antichissime cronache i magnilici editici e uno 
sjtlendido palazzo imperiale; .si ricordano le su- 
lìcrbe ville spar.se (pia e là, le quali, a detta di 
un ]»oeta latino, rivaleggiavano con quelle di 
Baia, presso Napoli. 

— Baia ! Non l’ho mai udita rammentare — 
di.s.se il nipote. 

— i\Ia .sì, ma .sì — interhxpiì la giovinetta — 
te lo dirò io: nel delizioso golfo di Na]K)li, a nord 
del (.'apo Mi.seno, tìoriva anticamente una città 
detta appunto Baia, che dava anche il nome a 
un j»i<*colo golfo detto ora di Pozzuoli. A setten- 









trioiie s’apriva e s’apre tuttora il uiiiiusenlo lago 
(li Fusaio, elle i Roiiiaui ehiamavaiiu Aclierusìa, 
celebre ora ed allora per le saporitissime ostriche. 

— Brava Elvia! — grid() niiuiiirato lo zio. — 
Sono lieto che da’tiioi studi tu sappia trarre pro- 
tìtto e ricordare delle notizie così a proposito. — 

T.a taueinlla arrossì tutta per la lode dello zio, 
il (piale (oiitimii*: 

— Se voialtri aveste letta tiualche pul)ldi(o- 
zioue come (piella d’iiii uo.stro coiicittadiiio, il 
Molmeiiti, avreste imparato che i primi croni¬ 
sti veneti avevano scritto delle poetiche |>a- 
o-ine illustrando antiche dimore de’ loro padri. 

_ Ma Aitino o Altiniim non (>ra un città abi¬ 
tata dai Ibuuani? — chiese la giovinetta. 

— Tutta la nostra liella Italia era, come .sa¬ 
pete!, sotto il dominio di Koma.-Ma un auinldoto mi 
viene alla mente. In una delle cronache è scritto 
che agli Altinati ed agli Aipiileiesi Iddio aveva 
predetta la venuta degli Unni. 

_ t^>ue.sti li conosco anch’io — osservi'» Ful¬ 
vio — poiché so (!he vennero in Fiiropa dall’Asia, 
c il loro capo .\ttila, dopo aver fondato un gran¬ 
dissimo Stato, condusse in Italia il .sno e.sercito 
mettendo a rul)a le nostre città del settentrione 
sterminandole poi e uccidendo molta gente. 

_ Benissimo — esclaim') lo zio soddisfatto, 

a(!carezzan(lo il volto di fulvio. 

— U’è anche una bella leggenda.... 
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— Seni[»re stando alle evoiiaelie dette {iltiitiili, 
••li ahitanti di Aitino, dopo che Attila rovin»') la 
eittà, furono presi da uno spavento grandissimo 
coin’è naturale. JVrsino gli necelli elle sulle torri 
avevano i loro nidi volarono altrovti simnriti te¬ 
nendo nel beeeo i pieeoli nati. (Ili Altinati che 
avevano jierdnto tutto, colpiti da tante sciagure 
e da tanti lutti, risolvettero di digiunare per tre 
giorni allo scopo tli rivolgersi a Dio per consi¬ 
glio. Pregarono (piindi il Signore che li illnini- 
na.sse e aildita.ssi' loro la via da inendere, se iter 
mare o [ler terra. 

— Poveretti! come dov<*vano e.s.ser avviliti! 
— notò Knivio. 

— Figuriamoci! — .sogginn.se Flvia. 

— Allora — eoiitinnò eai>itan Alvi.se — ima 
voce si udì : Am iKÌcte suUn torre e fiuardate verso 
la jairte australe . — Salirono lassò e videro delle 
i.sole sparse nella direzione snggei’ita. ('omi>re.sero 
che bisognava recarsi con le barche a ijnella 
volta. (!osì ima parte dei fiiggiaschi si diresse 
ver.so im’ i.sola e vi fomlarono la città <li 'Porcello. 

Il distacco dagli altri coneittmlini conmio.s.se 
(jne’ poveretti che si sentivano ancora atterriti, 
ma vennero confortati da alcuni .sacerdoti. D’im¬ 
provviso aiiparve ad imo di cpiesti ima candida 
iinhe dalla (|nale n.scirono due vivi raggi di .s(de, 
mentre ima voce sce.sa dall’alto, (miisigiiava che 
nella nuova città .si doves.se elevare ima chie.sa. 
E dicono anche che un tale desiderio fosse stato 
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espiesso lul altri <lalla Madonna; seinl)va ancora 
che poco tempo dopo apparisse un miraggio per 
il quale si vedevano isole e rive amene, ridenti, 
piene di impolo lieto e festante. 

— Un ndraggio? — chiese il nipote. 

— 8i, come (|nello che si attrihnisce coinum*- 
mente alla Fata Morgana. 

— Ma sarà poi veroy... — insinuò Fulvio. 

— Ilo detto che sono leggende — rispose il 
narratore — le (piali rispecchiano delle verità, 
cioè, il sentimento religioso di (piel popolo, la 
fede in Dio, il trasferimento felicemente avve¬ 
nuto, i fortunati commerci, la ricchezza e la po¬ 
tenza della futura ^ enezia. 

— Hello, bello e commovente il tuo racconto, 
zio! Ma e gli altri abitanti dove si recarono? 

_ Nelle isole di Murano, la celebre cittadina 

ove, piu tardi, liorì l’industria dei vetri, degli 
specchi, delle conterie. 

— Ma dimmi, zio, e gli abitanti di tutte le 
altre città poste lungo la laguna o nelle vici¬ 
nanze, erano esposti continuamente alle inva.sioni, 
alle rapine e alle crudeltà dei barbari ? cniese 
Fulvio. 

— t'ertamente: ma si decisero poi a fuggire 
e a trovare altrove un più sicuro asilo. 

_ Potresti dirci su quest’argomento ((ualche 

altra cosa ?... 

_ ^’olentieri. In tempi posteriori, (piando .sce¬ 
sero i Longobardi, penetrati nella parte orientale 
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del Veueto distrussero A(iuileia, per cui gli abi¬ 
tanti furono costretti e ritirarsi a Grado, che era 
allora la i)iii ini])ortante delle città nella (piale 
aA’cva la sua sede il Patriarca. Anche Eracdea... 

— Ma coinef c’era un’Eraclea anche tra le 
lagune ? — chie.s(l Elvia. 

— Si, da non confondersi con molte altre città 
dello .ste.s.so nome,tutte sacre ad Ercole od Eracle... 

— Qualcuna la conosco, come tpiella posta 
nell’Italia meridionale, celebre jier la vittoria di 
IMrro sui Komani.... 

— Hai detto bene, ma stiamo all’argomento. 
La nostra Eraclea aveva allora una grande ini- 
l>ortanza, jicrchè era la .sede del governo. Intanto 
i cittadini di Asolo e Eeltre fuggirono a .le.solo, 
(die snc(!<*s.sivamente muti') il nome in Eipiilio, 
appunto perchè si allevavano delle razze di ca- 
vidli; co.sì puri' moltissimi Padovani riparai'ono a 
^ralamocco. Gli abitanti di Concordia, non di¬ 
stante dalla nostra Portogrnaro, trovarono rifugio 
a Caorle, detta Ga]»rule, perchè i ])astori avevano 
i-ecato seco un numm-o stiaordiuario di capre. 
Anche altre isole veneziane, come (pielle di ( di¬ 
volo, Eivoalto o Hialto, Luprio, le Gemine e Dor- 
sodnro furono popolate e così unite per mezzo 
di ponti vennero a formare la nostra (?ara \'e- 
nezia. — 
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Una flottiglia di barche da pésca — Canti di pesca¬ 
tori — Un sogno ad occhi aperti — Inoonti-o di del- 
flni — Credulità di marinai — Leggende sul delflno 
e Luigi XIV — Le anguille delle lagime — A Co- 
macchio — Il Cardinal Ballotta e 'il porto di Ma- 
vacca. 

D’ ini])rovviso apparve, come jier iucanto, una 
(loltiglia ili banche pescberecce a vele spiegate. 

— Ob, il magniflco spettacolo! — gridò Klvia, 
con grande entusiasmo. 

— As.sai pittoresco, non ò vero Ì — disse lo zio. 
— ( )b bello, bello ! Pare nn (|nadro ! Quelle 
vele rosse, gialle, grige, biancbe, jiaiono tante 
ali (rbe danno il volo a nere imbarcazioni snl 
.sommo di (pielle acque mobili e ora leggerissi¬ 
mamente increspati', bj (|uei jioveri pescatori die 
stanno lì .seduti con le .scolte, il timone nelle 
mani, die tanno mia vita angosciata, die non 
dormono, die .stìdano tanti pericoli, die guada¬ 
gnano a stento la vita, die .soffrono insidie e vil¬ 
lanie lungo le rive della Dalmazia, banno ancora 
tanta jioesia e dolcezza neirauima da cantare 
•india canzone, cbe ora diffondono jier Paria, nn 
po’rozzamente, ma con voci intonate e interzate 






die salfiono a noi gradite, iii(|uantodiè si eoneer- 
taiio graziosamente le voci ili bassi e di baritoni 
con quelle fiin sottili e argentine dei jioveri mozzi. 

Ij’Klvia restò li a bocca a]»erta, sogguardando 
la scena di ciuelle barche che si andavano allon¬ 
tanando dalla rotta del piroscafo. La gentile 
ligiinola i)en.sava a tante altre cose, iirobabil- 
mente, alle fosche notti, ai rischi frequenti di 
(| nelle povere esistenze, alle madri, alle .s]>ose, 
alle sorelle di codesti errabondi dell’Adiàa, ai 
giorni neri, alle sventure, alle vittime (Ielle pro- 
<adle, ai vecchi cui fu tomba il mare, ai giovani 
tiniti i)er .sempre nei gorghi jn-ofondi. La giovi¬ 
netta che sentiva così intensamente la poesia 
delle cose, i»en.sava alle traversie della vita, alla 
fortuna co.sì volubilmente varia nel dispensare il 
bene ed il male. 

Mentre i due fratelli sognavano ad otadii 
aperti là davanti al mare, comparvero (juattro o 
ciinpie delfìni che .seguivano il j)iroscafo « San 
Marco ». Essi inirevano de’mouelli visj)i e allegri, 
poiché saltavano, .scherzavano, .s’inseguivano : a 
volte invece, (M)me cani giovani si urtavano, si 
scontravano, si assalivano, i»oi da cajM), si rin¬ 
correvano .saltellando sid sommo dell’actiue. Era 
una .scena veramente jnacevole! Elvia e Fulvio 
battevano le mani per la gioia che non sapevano 
frenare, e, fattisi i)ortare dei pezzi di pane, li 
gettarono a «|uei cetacei giocondi. In (ptella ap 
parve il .se<;ondo ufficiale Signor Scar]Ki, un uomo 
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ancora joioviinc, niandnto dallo zio, i»crclu'> s’ in¬ 
trattenesse nn po’co’suoi nipoti. 

— Ma credono loro, signorini miei, clu* i <lel- 
lini mangino il pane lanciato siilh* onde f Si di¬ 
singannino. 

— Ma come ? — gridò Fulvio — se lio 
letto io.... 

— Lei può aver letto (luello che vnole in 
«inalche libro, ma i delfìni si cibano di ben altro. 

— Perchè dniicpie insegiiono le navi ? 

— La ragione vera bisognerebbe sai>erla dai 
delfìni stessi : provi a interrogarli. 

— Lei mi lìiglia in giro — disse il ragazzo — 
con ima faccia un po’disgustata. 

— lo sclierzo - soggiunse il giovane ca])ita- 
no; — ma pare che il fatto .sia (|ne.sto. Dicono gli 
scienziati che i delfini non seguono le navi ]>er 
attendere gli avanzaticci dei desinari o delle 
cene de’ marinai.... 

— O allora? — interrupi>e l’Elvìa. 

— Cara Signorina, il mare dà ai delfini (pianto 
cibo può loro bisognare. Se, ad esemi>io, non pas- 
.sas.sero navi, specialmente ipiando le burrasche 
invernali impedi.scono di viaggiare con ogni 
tempo, che farebbero (pie’cetacei ? Morrebbero 
di fame ì No. K jioi, i rifiuti dei ])a.sti no.stri di 
bordo sono ben poca cosa per sfamare tutte «pielle 
bestie voraci.... 

— Non ci la.sci con tanta curiosità, signor 
Scarpa, la prego — insi.stè Fulvio. 
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— Ecco iIuiKine la sui)[»o.sizion<‘ i)iii ragione¬ 
vole. Pare elle i ilelfìiii seguano i bastinienli, 
jterchè iinando .si buttano in mare eode.sti avan¬ 
zaticci, frotte (li pesci i)iC(!oli aijcorrono pronti e 
si ciiiaoo volentieri (li quei ritìnti di men.sa. Ì\llora 
i deltini vedendo davanti a s(^ tanta abbondanza 
di ])escinni(^, sjialancano la bocca e ne fanno delle 
grandi scorpacciate. Così ('* provato una volta di 
più l’adagio die i ]>e.sci grandi niaugiano i ])iccoli. 

— Mi pare abba.stanza ragionevole e possibile 
la siijiposizione dei naturalisti e le ragioni clu* 
lei vi lui aggiunte .sono jiiù che logiche, capi¬ 
tano — not() Elvia. 

— Vede (piel delliiio là più avanti die corre 
con quella rapidità f Certo in.segue una ipialdie 
preda, così come il falco fende l’aria jier acciut- 
fare un iiiccioiie. 

- Come corre, come nuota rapido — gridi'» 
Fulvio — oh! è .scaj>i»ato sott’acipia.... che .sara 
dun(|ue accaduto ? 

— Si vede che ha addentato il pesce che in¬ 
seguiva ed ora farà il suo desiuaretto. 

— Ma è proi>rio vero — chiese il ragazzo — 
che i deliini si chiamano/m-ci? del maret 

— Anch’io l’ho udito dire — osservi» Elvia — 
e si potrebbe spiegai’e (piell’ap]»ellativo ]>(U‘ la ra- 
Itidità con cui nuota. 

— Dica un po’, («ipitano, ci .sono ihdle leggende 
intorno ai deltini ? Mi i)iac(^r(‘bbe tanto di ndiriu' 
(pialcniia — pregò il ragazzi». 
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— Leg^^eiitle? Se si dovesse dar retta a tutte 
le liabe (die si sono latte credere dai vecchi ma¬ 
rinai, certo di leggende si i»otrebb(- tare un vo¬ 
lume. 

— tJià i marinai sono tanto creduloni e su- 
lierstiziosi.... 

— È vero. Una v(dta, ad esemjiio, si credeva 
(die i deliini prova.ssero una certa .sini])atia jH'r 
gli nomini, tanto (die i naufraghi avrebbero po¬ 
tuto esser ])osti in .salvo da (pud pe.sci o tolti dai 
jiericoli (piando il pesirecaiie ne insidiava la vita.... 

— Ma son proprio vere ((ueste cose! 

— Ah no.... .son [iroprio delle leggende e nul- 
P altro. 

— Ma senta, cajiitaiio - in.sistè PElvia.— Ho 
letto in un libro (die nel Hit IO mentre i France.si con 
le loro galere .stavano jicr dar battaglia ad una 
dotta Spaglinola, ajiiiarvero d’improvvi.so un cen¬ 
tinaio di delfini che circondavano la galera ca¬ 
pitana francese nuotando intorno, e facendo salti 
e capriole. Le fantasie si accesero presto. I com¬ 
battenti credettero fermamente (die (pud cetacei 
fos.sero stati mandati da J)io per fsudlitare la glo¬ 
ria alla Francia, e anche, indovini un po’, capi¬ 
lano, e anche.... 

— Non saprei, signorina, coinjileti la prego, 
la sua storia.... 

— Anche perchè (piesto doveva essere un fau¬ 
sto iiresagio per il iirossimo parto della K(‘gina, 
la (piale avrebbe dato alla luce il .suo primoge- 










iiito, come si sa, usavasi s(>])rannominare 
lìeifino. 

— All questa poi — disse ridemlo il signor 
Scavjia — questa ])oi è marcliiaua davvero. M, 
dica, per caso nacque projirio uu masc^iio ? 

— (Jertauieiite ; la Iie^*•iua diede alla luce 
uieutemeuo (pici deltìuo che tu jioi il iamoso r<' 
Luif>i xn'. 

— Che sti’aua coiiihiuazioiie ! — esclamò il 
caiiitauo. 

— 15 ^^li antichi creilevano a tutti questi casi 
straordinari f — chiese Fulvio. 

— Pndiahilmeute iie avrau credute anche di 
più strane e di più inverosimili. 

N’attelapesca ! Certo, nei Musei di Napidi e di 
Taranto ho veduto delle medaf>lie greche e ro¬ 
mane con l’iiniironta di uno o <lue dellìni e ciò 
vuol dire.... 

— tdie avevano un culto per ipiesto genere 
di pesfa^i — interrupiie la giovinetta. 

— Di jtiù anzi : forse che il deltìno non era 
il (Simbolo di Nettuno, il ])otente Dio del inaref 
La mitologia ce Io insegna. Immaginiamoci dun- 
(pie (|uanti racconti si saranno tessuti, quante 
storie inventate di sana ]ùanta e trasmesse ])oi 
alle successive generazioni. 

Intanto saliva sul i»onte Ca])itan Alvise, .sten¬ 
dendo davanti a tutti una magliilìca carta geo- 
gratica della regione settentrionale del mare su 
cui si navigava. 



— 28 — 


— X'oglio — disse lo zio con la sua voce vi¬ 
brata — voglio che questo viaggio vi debba inse¬ 
gnare tante cose. ( 'redete voi che le lagune sieno 
solamente veneziane! No, figli miei, esse comin¬ 
ciano come vedete, dal j)iccolo porto di Primaro 
c si stendono a .semicerchio fin quassù alle foci 
dell’ Isonzo. La laguna di Comacchio ad e.seinpio, 
appartiene alla provincia di Ferrara ; j)oi, oltre 
il Po, vengono le lagune di Chioggia e di Ca- 
varzen* ; .seguono le lagune di Venezia e poi in¬ 
nanzi sono (piede di Moravo e di (Irado. 

— Ah, Comacchio è celebre per le anguille, 
non è vero, zio ? — interruppe Fulvio. 

— Certamente, ma tu non sai (|uante tatiche 
costi la coltura di (pieste specie di jiesci. 

— Oh, che .si coltivano dunque anche i pesci, 
come i cavoli, le verze e le iirsalate ? 

— Non lare lo spiritoso Inori di luogo — o.s- 
stu'viX lo zio. 

— Bene, bene — rispose il birichino — voglio 
coltivare aneli’ io le anguille : le seinimm'» pic¬ 
cine e le troveiH» jioi ingrandite c* buone a frig¬ 
gere. 

— ila, Fulvio, che diavolo vai dicendo, scioc¬ 
cherello. Lo zio c’intrattiene di cose .serie e tu 
]»arli (rosi a sproposito; lo farai arrabbiare — era 
uscita a dire la sorella. 

— Lascialo chiacchierare: .si vede che lui non 
riesce a capire le cose di cui vado discorrendo. — 

La frecciata dello zio coli»! il ragazzo in iiieno 


Ijelto, perchè .si fece vos.s() rosso, chinò il CHjto 
il ni mutoli. 

— Le imguille .sono .sottoposte a molte cure pre¬ 
videnti da parte degli .sjieenlatori e guai se non 
fosse così. Trascurate, scemerebbero, e la loro pro- 
duzioue nou darebbe i lauti guadagni che se uc 
ritraggono, jioichè le anguille di Comacchio sono 
sipiisitissime e godono di una filma meritata per 
cui si trasportano vive nou solo in molte città 
itiiliane, ma anche all’ e.stero. 

— Ma po.ssibile che non ci sieno altre an¬ 
guille, zio, che <|uelle di (’omacchio ? — chie.se la 
ragazza. 

— No, no, non dico questo. A Londra jier 
esempio, si negoziano delle buone anguille che 
.sono tolte dagli .stagni di iilcuni paesi dell’Olanda. 
Ma le nostre sono più appetito.se e più gustose, 
come del resto è migliore tutto il pesce coltivato 
nelle moltissime valli delle lagune A'^enete, cioè 
i brancini, i cefali, le voljiine, le orate, le 
squille, ecc. ecc. 

— Ma questa coltivazione come .si pratica ? — 
chiese ancora la fanciulla. — 

K qui il nostro cajiitauo discorse a lungo 
de’ vaiT modi ai allevare il pesce e in particolar 
modo le anguille. 

Riassumo qui brevemente la lezione del co¬ 
mandante veneziano sulle lagune. 

Uno .scienziato frauce.se, il sig;nor ('urte, visitò 
le no.stre spiagge lagunari e de.scri.s.se minuta- 
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iiifiite tutte le o])erazi()Tii die si fainu) a (’oiiiae- 
diio jierdiè le auguille iirosperino, si iiioltiplieliinu 
e diano lar^>lii «uadagiii. A primavera moltissimi 
pescatori (làmio la caccia a tutta la varia specie 
di miuusccdi pescioliui, nati appena, che nuotano 
a lior d’acipia lungo la supeiiicie del mare e delle 
lagune. Si pe.scano così facilmente con delle mi- 
nuti.ssime reti e si mettono in dati .serbatoi d’acipia 
.salata ; poi .si gettano nelle acque delle valli e si 
toglie con .speciali chiusure ogni comunicazione 
con l’esterno, ('o.sì crescono e divcmtano adulti. 
Le acipie debbono i>s.serc! juire, ma ai tanti in- 
convmiienti che |»o.s.sono accadere nel trattamento 
di (|uesta coltura si è provveduto radicalmente 
da un benemerito prelato, il Cardinal l’allotta, 
governatore di Ferrara, che in (|ue’tempi ajiiiar- 
teneva agli Stati della Chiesa. 

l’rolungà il porto di Magnavacca, al di là 
(hdla città di Comacchio, unendovi un gran ba-r 
cino d’acipia dolce che facilmente poteva, quando 
.se ne jire.sentava il bisogno, essere inondato 
d’acqua salsa. Si adottarono degli eccellenti mac¬ 
chinari jier compiere tutte (pielle operazioni, che 
sarc'bbero riuscite lunghe, difficili e troppo di- 
spendio.se se fo.ssero state jiraticaite dai soli uomini. 

In tal modo (|ue’ popolosi vivai d’anguille si 
trovarono nelle condizioni più adatte jier dare 
una enornu» (luantità di pesce, da potersi avere 
ad ogni richi(*sta e in (lualumiue tenqio del¬ 
l’anno. 
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La nostra lOlvia, quando Io zi,, ol.be linito di 
|*arlare, non i.utò I rattonersi «lall’esclainare : 

— Dio mio, ,inanta vita difinsa nell’at-,ina ! 
— Osservazione f>instissinia e profondamenite 

vera la tua, vara liylim.la ! \’edi, i tilosotì <<re(M 
eredevano die tutto sorgesse dal luare'e mi j.are 
eUe non avessero gran torto. Noi accennamnn. 
<|ni alle anguille che sono molto retrilnitive: ma 
pensa alla enoiaue ,|uantità di cose che offre il 
mare. 


— Jtisjiondero aneli’ io come Cristoforo Co¬ 
loni ho — soggiunse la giovinetta — cioè che per 
ilescrivere tutte le niagiiificenze del mare, non 
liastano nè la jiarola, nè la mano. 

— E Colomho dis.se una sentenza d’oro, ,la 
quel gran,le peii.satore ch’egli era. 

— Zio, mi iiermetti di «lomandarti.... — .s’arri- 
.schi,') a dire Enivio. 

— I ermetto — ri.sjio.se un po’.serio Capitan 
.\ lvi.se. 

Ci \orra molto ancora per ginngeri* a 
'l'rieste f 


poi 


— La.s(;ianii v'edere. — 

Il Comandante ,lette nn’o,-cliiata 
soggiunse: — .Siamo all’altezza di 


int,)rno e 
Crado. 







_ 32 — 


C'Al’ITOLO IV 


1 dieci colpi dell- orologio - n nostròmo Zainara - 
Saorle e Caprule - Grado o Grao - Aguilma e le 
aquUe - Bicordi Storici al tempo deUe invasioni 
barbariche - Beleno U mune protettore. 


D’uu truMo (lair<)i«>logio ili honlo l)atterono 
dieci colpi: ni. sef-nale bei. noto unse un po’il. 
uiovimeuto .la un capo all’altro della nave Un 
n.ariuaio presentatosi al nostro capitano, but o 
in aria ilelle parole che furono accolte anche da 
noi con piacere: La colazione <■ immta. 

Infatti iiuest’ultima parola risveglio ne nostri 
due viaggiatori .pialche cosa che pareva dimen¬ 
ticato, voglio .lire .in appetito accrescu.to da - 
Tessersi trovati in piedi sin dalle cin.iue del mat¬ 
tino, .li aver respirata la pura e benefica aria 

marina. ,, ,, 

_ Che gust.. — .lisse Elvia al tratelh. - quell.. 

,li sedere a tav..la con una fame come la in.stra: 
hai fame tu?... 

_ Figurati — risp...se l’altr.. - mangerei an¬ 
che .Iella galletta a.sciutta. 

- Hrav.)! Ohe piacere mettersi a tav.)la con 
questa .lisposi/.i.me ilelh. st.miaco, .pii .lavanti al 
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mare, iu mezzo ai marinai, agli ntìiciali, allo zio, 
coi quali mi par di formare mia sola famiglia. 

Capitan Alvi.se ha fatto apparecchiare la men.sa 
in coperta. 

Sces(>ro e fec.ero onore alla tavola dello zio, il 
(piale vedendoli mangiare a quattro gana.sce mo- 
sti’ava la sna viva .soddisfazione. 

— \ (“dete — disse ad nn tratto — voi ritem¬ 
prerete la salute nn iió’ tìaccata dall’afa estiva di 
^'enezia, dalla soverchia applicazione agli .studi : 
gp-an medicina è il mare, (iglinoli. — 

Quando ri.salirono jioi sul ponte di comando, lo 
zio de’ ragazzi chiam(^ col suo voc.ione: Zàmuru. 

— Zàmara? che nome! 

— Un nome veneziano de’ vecchi temili, cioè, 

Zan Maria e italianamente, se volete, (fiovanni 
Maria, che co.sV, chiamasi il nosti’inno — rispo.se 
il vecchio comandante. 

Zàmara apparve e i nostri giovanetti non po¬ 
terono frenare, una certa impre.ssione nell’o.sser- 
vare il vecchio marinaro. ; 

In due tratti lo presento al lettore. ! 

La testa del vecchio lu]io di mare era davvero 
caratteristica! Capelli brizzolati, duri, forti come 
setole ; sopracciglia e barila folte,, grige, ispide ; 
la fronte bassa e corrugata .scendeva a formare i 

due gro.sse guance. La faccia, che s’era trasfor- ‘ 

mata a poco a jioco per la vita trascor.sa navigando, ^ 

aveva assunta una tinta .scura, (piasi bronzata, ’ 

da farla jiarere iiel colore, (piella d’un indiano. 1 
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Sjiessi solchi a cm-ve si imtfondevano nella carne 
a destra e a manca della bocca, fatta più ampia 
dall’assenza de’ baffi che Zàmara radeva ogni set¬ 
timana. Giostrava de’ denti neri, grandi, resistenti 
ch’egli adoi)erava non solo a mangiar galletta e 
carne secca, ma anche, e, i)iìi spesso, nelle mul- 
tii)le occni)azioni del mestiere; con e.ssi rompeva, 
tagliava, scioglieva i piccoli nodi più intricati. 
Fronte e gote ai>pìmvauo indurite dalle rattate 
d’aria impregnata di sali marini; quella faccia 
.somigliava a nn pezzo di scoglio lavato e rila¬ 
vato dai fiotti, bruciato dai .soli torridi, martel¬ 
lato dagli .stimmi incancellabili delle bnrra.sche, e 
delle lotte combattute contro gli uragani e i ma- 
ro.si flagellanti nomini e co.se. 

^la attraverso a (piella faccia ruvida e fiera 
errava sovente nn gentile .segno di bontà, come 
nu lam])o argenteo di luce guizza in mezzo ad 
una notte nera e tenii)estosa. 

Di statura piuttosto ba.s.sa, il suo corpo ])og- 
giava su due gambe corte, muscolose, gagliarde, 
spesso mezzo nude ed isjìide, che finivano, (juan- 
«l’erano scalzi, in due i)iedi larghi, o.ssuti, s])arsi 
di grosse vene rilevate. 

— Porta qui il mio canoccliiale — comandò 
capitan Alvise a Zàmara. 

— Subito. — 

In un batti baleno il nostròmo recò lo stru¬ 
mento domandato. 



— A voi — disse lo zio lìorgeiulolo a’ iiiitoti — 
■••uardate in (|nella divezioue e vedrete. — 

Elvia osservò ])er la lìrinia e dopo (jualclie nii- 
uuto esclamò: 

— Zio, vedo mia torre alta, isolata. 

— (Quella, è la torre ili Caorle: ora volgi il 
cauocchiale un po’ |)iù ad oriente e vedrai verso 
il mare l’isola di (trado alipianto prima della foce 
di un liume die è l’Isonzo; un po’ più iu alto verso 
nord-ovest risali con l’occhio e ricono.scerai la 
maestosa Torre di Aipiileia sotto la quale si stende 
il piccolo borgo che ha forse un migliaio di abi¬ 
tanti. 

— Ecco, zio, qui ver.so il mare distinguo l’isola 
di («rado. 

— Era va. 

— Ah la torre.... la torre di Aquileia.... eccola 
pre.sso una chiesa. 

— Eerto, è l’antica basilica. 

— Ora dallo a me il canocchiale — gridò il 
fratello — desidero di vedere io ]»ure. — 

Ed Elvia e Fulvio, che jioterono facilmente 
scoprire i due paesi, manifestai’ono tutta la loro 
contentezza, quasi direi come se li avessero Aze¬ 
ramente a pochi metri di distanza. 

— E si ])uò andare ad Aijuileia e a (trailo per 
terrai — chiese il ragazzo. 

— Da Venezia puoi prendere il trèno [»er la 
linea diPortogrnaro Cervignano-Monfalcone-Trie- 



r 
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sto. Ci si fibrina a C(*rvi«nau«) doude la carrozza 
o la diligenza ti recherà ad A(inileia. Da (inesla 
liorgata c’è un servizio di jnccoli battelli a va- ; 

l»ore, coi <|uali, scendendo il lìnnie Nalissa, s’ar- v 

riva a Belvedere, e traversando un tratto di la¬ 
guna, si giunge a (Irado. 2 

— j\Ia io — pregò Elvia — vorrei sa])ere (pial- 
che cosa di piò intorno a Grado e ad Aqnileia. 
Bramerei di completare (jnelle poche notizie che 
ho imparate a scuola. ' 

— Ohe ne sai dnmine tu / — interrogò — Ca¬ 
pitan Alvise. 

— Il nostro i)rofessore di storia, ricordando 
Grado, ci disse che, nei tempi antichi, qui .s’incro¬ 
ciava lina flottiglia «li navi romane. Piò tarili 
acquistò im]>ortanza «]nando i>er l’invasione de¬ 
gli Unni nel 452 gli abitanti «li Aiiuileia vi tro¬ 
varono un sicuro rifugio e i Patriarchi vi ere.s- 
.sero mia basilica, poi decaduta: si «lovette allora 
erigere molte case, per cui l’isola .si pojiolò e fu 
detta poi, a ragione, la madre «li Venezia. 

— Eli a che si riduce dunque Gradoni giorni 
nostri ? — chie.se Fulvio. 

— Poco posso aggiungere a quanto ho «letto 
— continuò lo zio — ora non si veilono che po¬ 
che case abitate per lo piò da poveri pescatori. f 

— Come i Chioggiotti. I 

— Press’a jtoco; anzi il dialetto «li Grado o 
(irai), come era chiamata «lai poiailo, è una va¬ 
rietà «lei chioggiotto e del vem-ziauo. 


I 




— E non sarebbe utile ora, ’/An, die si dicesse 
(|naIeosa di Aquileiaf 

— Oh, questa città era molto imiiortaute, vedi. 

— So — soggiunse Elvia — che fu fondata 
dai Koinani circa due secoli prima di Oristo: di¬ 
ventò cai)itale della Venezia di (jnei tem])i, e, 
per la sua posizione fu la chiave d’Italia e il tea¬ 
tro di molte contese. Posso aggiungere che sotto 
le mura di Aquileia fu scontltto ed ucciso Co¬ 
stantino il Giovane. 

— (,)ueste notizie storiche, io certo non ri¬ 
cordo — disse Capitan Alvise — ma mi piace 
che tu, fresca de’ tuoi studi, le abbia accennate. 
Per conoscere poi quanto vi sia d’importante an¬ 
che oggi, farò chiamare cpii il Capitan Scariia, poi¬ 
ché egli e la sua famiglia per ragioni di commer¬ 
cio, abitarono molti anni quella borgata. 

— Aquileia! Aquileia! mormorava Fulvio — 
perché l’hanno cliiamata così ? 

— Non saprei, non vi ho mai ])ensato — ri- 
siiose la sorella. 

— Che sia derivato da Aipiila? — soggiunse 
ridendo il ragazzo. ]\Ia (pii non vi sono aquile. 

— For.se tu scherzando hai detta la verità. 

— Davvero ? oh, la .sarebl)e graziosa. 

— 8i dice .sia stata chiamata così in onore del- 
l’aqiiila, che, essendo il più robusto e maesto.so 
degli uccelli, fu .scelta dai Koinani come propria 
insegna a dinotaiv la forza e la grandezza della 
Keinibblica e dell’Impero. Infatti .si legge .spes.so 
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che l’Afiuila rouiaua aveva occupata o coiupii- 
stata'questa o quella proviucia, che le acpiile ro¬ 
mane (loiuiiiavano il momlo, o che erano temute 
dai nemici ecc. eco. 

— Brava, signorina! — esclamò il capitano 
àScarpa, che era soimiggiunto, chiamato dal co¬ 
mandante. 

— ]Ma è una supposizione.... 

— Xo, pare davvero che la cosa sia quale l’ha 
«letta la sijunoriua. 

— Insomma persmnle anche me — notò (’-a- 
])itan Alvise — ma lei Signor Scari»a deve fare un 
po’ da cicerone a «luesti miei nipoti per dir loro 
che cosa vi è di antico e di notevole in Acpiileia. 

— ^'olentieri. — 

Ecco dumi ne quanto raccontò brevemente il 
giovane ca]>itan«) in secondo del « San IVlarco ». 
.\«iuileia, a «juanto narra la storia, era una cittò 
molto ragguardevole, visitata di frequente da im¬ 
peratori e da imperatrici, pei «inali era stato «>rett«) 
un magnititio palazzo, e vi si trovavano anche 
l’aremi, il circ«), il teati’O. Il l)’Annunzi«) ricor- 
«landtda, chiama A«]uileia la splendida, e gli an¬ 
tichi ha «lesignavan«) una secon«la Koina. 

(Questa città fu spesso asse«liata e turbata «lall«‘ 
incursioni de’ barbari: ma chi le recò l’estremo 
«Ialino fu Attila che la «listrinsse. Da alhna non 
risor.se mai più; i resti «Iella .sua grandezza ven- 
n«‘ro ilem«)liti oltre che «lai barbari e dal temp«) 
anche «lagli abitanti che si succedettero poi, i 
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([uali suU)peraiou() cjae’ ruderi per altre costru¬ 
zioni. Le reli<piie die riiuaiigoiio e die oggi jiiu-e 
si jinssoiio osservare sono documenti vivi d’ un 
mondo lìnito: (|ua e là sono vestigia romane e 
<TÌstiane, sono avanzi di opere dei famosi jiatriar- 
ehi a.ssai potenti ai loro tempi, sono jiagine della 
dominazione veneziana. Come .si presentano bene 
la basilica e legati ad essa con loggiati la Chiesa 
ilei Pfi(f((ìn e il Battistero! Il ])resbiterio è degno 
di memoria ]>er un nuovo adattamento fattovi 
dal Pati-iarca (Jrimani e jier il delizioso altare 
(Iella Pietà che vi fu aggiunto. (ìli artisti ammi¬ 
rano con entusiasmo un’ancona, o jiala a .seom- 
parti, posta dietro l’antica cattedra marmorea dei 
Patriarchi e altri molti pregevoli diiiinti. 

— Sono degni di o.sservazioue parecchi .sarco¬ 
faghi dei Patriaridii e iiniiortanti iscrizioni stu¬ 
diate lungamente dai dotti. Sotto ogni riguardo 
è importantissimo il museo diretto dal profes.sore 
Jlaionica, museo visitato da forestieri, degno di 
ipialsiasi grande città, dove sono ra(!colte lapidi 
romane, sculture svariati.ssime, teste, bassorilievi 
sacri e jirofani, urne cinerarie, medaglioni, eia- 
grafi delle «piali la làù notevole è «juella del Dio 
BeJeiìo, l’antieo iirotettore di Aipiileia, are votive, 
vetri iireziosi, oggetti d’o.s.so e d’avorio, vasi, sto¬ 
viglie, lavori d’oro e d’argento, cammei e intagli, 
statuette di bronzo. 

— (hipitano Alvi.se — ^urlò una voce dal basso 
— Trieste in vista.... 



— l’roiito, va l)ene — rispose il coiuaiulante 
in secoiul»), Sij^uor 8eari)a. Voi, lif>]iuoli, state par 
qui: io devo badare ai tatti miei. 

— Eccoci diimpie a Trieste, sorella mia. ^'edi 
come si presenta bene la città! 

— \'edrai, Fulvio, quamlo la iiotremo visitare 
con nosti’o agio che varietà d’u.si, di costumi e di 
razze. 

— Anche di razze? 

— Diamine! tutte le varie razze della ])enisola 
balcanica. 

— Dunque anche i Turchi? 

— Anche i Turchi. 

— E greci e albanesi e montenegrini e mor- 
lacchi e slavi e austriaci e croati e dalmati.... 

— Jhih ! come sono curioso di vedere.... 

— Già, in un viaggio anche breve si impa¬ 
rano più co.se che a leggerle sui libri. 

— Lo com]>rendo benissimo. 

— Vedi lassù su (piella collina la chiesa e la 
torre di 8au (ìiusto? lo le riconosco dalle foto- 
grati*! che ho vedute tante volte. 

— È una delle tante chiese? 

— È la cattedrale della città. 

— E la.ssù per (piede iiendici montuose non 
vedi quanti juccoli villaggi. 

— E là ad oriente ? 

— Sarà la costa dell’ Istria, alla cui estremità 
è la punta di Salvore e al di là l’altra co.sta che 
finisce col golfo di Quarnero. 
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CAPITOLO Y. 


A Trieste — Una lettera d’Elvia a Rosetta — La fialni- 
grlia Nicich — L' indiano e il volo del pappagallo — 
La gazzarra della gente — Risate di Fulvio — Un’al¬ 
tra lettera a Rosetta su Trieste — Zio Alvise parte 
— Lettera allo zio sulla Cattedrale di S. Giusto. 


f|)ualtrlie yioruo «Ictpo il suo arrivo, Klvia 8eris.se 
alla migliore delle sue amiche e compagne «li li¬ 
ceo <1 «lesta lettera, non ])oten«lo ]tiù trattener»' la 
folla «li pensieri che turbinavano nelhi sua mente. 

< Mia (lolci.ssiiua Kosetta, 

c Ti iiiirrà slranissimo di ricevere una mia 
lettera «hi 'l'rieste. IMi jiar di udirti ri]teter(' fra 
te: Come mai la mia Elvia ha potuto lasciare 
Venezia nella jdi'i bella stagione dell’anno, «piando 
ferv«)Uo le deliziose bagnature al Lid«), all’ isola 
incantevole tutta spar.sa «li ville grazio.se e «l’al¬ 
berghi, po])«>lata «li tbrestieri, «die la preferiscono 
per .s«)ggiorno a tanti altri amenissimi ritrovi 
estivi, ricca di parchi, «li gianlini, di boschetti, 
allii'tata «la un teatro di varietà, illeggiadrita «la 
visitatori eleganti e «la gentili e belle signore e 
.signorine avvolte nei costumi pii’i seducenti e «le- 




liziosiF Jlai ragione, Rosetta, hai ragione: ma bi¬ 
sogna tener conto dell’ Inaspettato, dell’inatteso. 

Una mattina 1<> zio Alvise. Capitano mercan¬ 
tile, imbarcò me e Fulvio snila nave «San Marco», 
traversammo l’Adriatico da ^'enezia a Trieste e 
il viaggio riuscì bello come nn sogno. Che im¬ 
pressioni mi destò il mare immen.so, calmo, se¬ 
reno, scintillante, .s])ar.so di vele, lieto di canzoni 
pescherecce, incorniciato a .settentrione da rive 
e da colli e da i>aesi, mentre dietro dietro, a com¬ 
pimento della sniterba scena, grandeggiano le 
Alpi maesto.se e severe. Scendemmo al molo e ci 
recammo a casa <lella .sorella del mio povero babbo 
e del comandante, zia Marina, ispo.sata (pii col¬ 
l’avvocato Giorgio Nicich. Immagina tn l’incon¬ 
tro! La cuginelta Lidia, una bella fanciulla sedi¬ 
cenne, lo zio e la zia furono sorpresi dell’inatte.sa 
visita e ci Aogliono tener (pii almeno due .set¬ 
timane. 

Sono già cimpie giorni che percorro in lungo 
ed in largo la città che mi o.S]tita. Eccoti le mie 
impre.ssioni. 

Trieste mi parve as.sai pittoresca veduta sjie- 
eialmente dal mio iiiro.scafo. La rada, la lanterna 
di Sant’Andrea, il iiorto nuovo. Sorvola, iMuggia. 
Punta Sottile e Punta Gr(».ssa, Capo d’ Lstria, e 
dal lato opposto Jtarcola, Miramar, Grigliano e 
Duino formano nn (punirò assai vivo e una ma- 
gnilìca inospettiva. Su per i declivi dei monti 
che abbracciano il golfo .sono sj(arpagliati |»ae- 
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selli deliziosi, il i>in bello de’ <|uali è ()]»eina, e 
ville e case in mezzo a ridenti verzure. Domina la 
città il colle di S. (ìinsto con cui tìnisce una serie 
coutinna di altare, le (piali, stacciindosi dalla Oar- 
sia liniscono al mare. Da (pianto mi di.sse lo zio 
(tiorf*io, l’antica Ter</iiti- t'n fondata su (pici colle 
da una colonia romana per ragioni militari, ma 
in (pici tempi non era che nn (castello in mezzo 
a nn grnjiix) di case. Trie.ste non ebbe nel iia.s- 
•sato una grande importanza: .solo all’inizio del 
secolo XVIII, a merito dell’ Imperatore Carlo VI, 
la città In dicliiarata Porto franco t' da allora si 
allargft liberamente, .sce.se ver.so il mare, ne oc¬ 
cupi) le rive, sempre maggiormente po])olata e 
pili avviata nei commerci. Oggi à una città a.s.sai 
imiKirtante e fioi-ida sia per le industrie, sia per 
la navigazione che è fonte di molti guadagni e 
di lieta j)ro.si)erità. Figurati che da .sei mila abi¬ 
tanti che aveva nel 1700 oggi ne conta ben 
(pieste cifre, come v(‘di, .sono di una eloipienza 
troppo evidente. ‘ 

Ilo visitato il ca.stello d’origine romana, mo- 
ditìcato pili tardi dall’imjieratore Fedin-ico 111; 
nel .secolo XVI fu ridotto, ampliato e forti(icato 
da (piattro poderosi bastioni. Quanti pensieri ])a.s- 
.sarono per la mia mente nel visitare qne.sto ma.s- 
siccio e grande edilìcio elevato dai Eoniani ! 
tatuanti nomini di varia età, di varia nazionalità, 
dai primissimi tempi della dominazione romana 
lino a noi l’avranno guardato con le armi in pn- 
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«fiH», avranno lìi’oparate difese contro nemici at¬ 
tesi, contro barbari invasori, sostenuti assalti, 
posto a rischio cento volte la vita, s]tarso il pro- 
Ijrio saiifiiie, veduti cjulere dmici diletti, compa- 
jfui con cui s’eraiKì trovati a cento sbaragli ]mr 
sopravvivendo, uomini che avevano dovuto cedere 
le armi, che avranno pianto per la sconlitta, er- 
ramlo incerti per giorni e settimane in cerca di 
un sicuro asilo, ovvero che avranno pugnato fie¬ 
ramente, che saranno riusciti vittoriosi, pagando 
con la vita. Ora tutta (piesta gente non è che una 
memoria'sbiadita, ma juir ricordandola ci .sono 
affatto .scono.scinti i nomi di (pici valoro.si che non 
sojio più nulla, forse nemmeno un jmgno di ce¬ 
nere. Che strano fenomeno <> la vita umana. 

Ma io mi avvedo di averti .scritto anche troppo 
e faccio imnto, promettendo di indirizzarti (pialche 
altra lettera. Rosetta mia, quando avrò veduto e 
visitato (|uello che mi sarà dato di vedere e vi¬ 
sitare. Ti bacio affettuosamente. 

Elvia ». 

11 giorno doi)o, la nostra giovinetta col fra¬ 
tello, lo zio (ìiorgio e Lidia rifecero la via verso 
il colle di iSan (tiusto e goderono una .scenetta 
comica che vai la pena di raccontare. 

In (piella ste.ssa strada che percoi-revano, un 
marinaio orientale dal bel viso oliva.stro incorni¬ 
ciato da lina barbettina nera, dagli occhi vivi.s- 
simi, con nn turbante rosso in capo, un carni- 






Clone bianco in dosso e nn jiaio di scarpette ver¬ 
niciate in piedi, andava camminando gravemente, 
tenendo in mano nn bellissimo jiappagallo dalle 
])inme rosse e azzurre, dal piccolo ciutìo sulla 
cervice e dalla lunga coda. 

L’indiano, almeno [lareva fosse tale, occhieg¬ 
giava i ]»assanti come a far loro comprendere 
<die offriva in vendita, a chi l’avesse voluto, il 
magliilico uccello. 

D’improvviso il marinaio scivolò su ili una 
luiccia di fico, barcollò ijn momento e alla fine 
cadde come corpo morto code. Il male si è però 
che il paiipagallo, vedendosi libero e in mezzo a 
tanta gente che rideva lietamente e ai monelli 
che cominciavano a chiassare per il caso spiace¬ 
vole e ridicolo a un tempo, volò via salendo ver.so 
il sommo del colle. L’indiano rime.ssosi in piedi 
cominciò a correre come un indemoniato jier iu.sc- 
guire il suo pappagallo. ]\Ia aveva uu bell’anda¬ 
re! («li .sarebbero bi.sognate le ali per acciuffare 
il fuggitivo. Intanto una ciurmaglia di ra¬ 
gazzi gli correva dietro urlando, gridando, bur¬ 
lando. 

S’incrociavano nell’aria motti e frizzi, urli e 
fi.schi, voci alte e fioche. 

— (’orri, corri, gridava la gente — lo piglierai 
per la coda. 

— Balordo! stupido! Dove vai? 

— Dove corre (piel jiezzo di cioccolata? 

— ^'uol prendere d’as.salto il castello? 




— (Jli! oh! 'oli! il pappagallo è salito sn di un 
fìiiestvone del castello. 

— Va’, va’ dal goveruatore che ti dia i geu- 
dariiii per far prigioniero il tuo pappagallo. 

— Presto, presto un art'ostato. 

— No, no, meglio nn aeroplano. 

— Quel coso nero va a una bella caccia.... 

— Si, senza fucile e a gambe in aria. 

— ('i vuol alti'o che le gambe! 

— Occorrono i panioni. 

— Bravo, hai ragione, (.'he testa di rapa! 

— (-die scervellato! 

— .Si raccomandi ai falchi, alle iioiane se vuol 
riavere il suo imrrocchetto. 

— Inginocchiati a ])regare Allah perchè ti fac¬ 
cia la grazia. 

— Ma che Allah ! è un tìglio di Brahma. 

— Dove vuoi che ti portino le tue scarpette 
di vernice ? 

— Forse tra le nuvole J Ah! ah! ah! 

— Oh, che tanghero! 

(iblei birichino di Fulvio non faceva che ridere 
a crepaiielle e battere le mani come se si trovasse 
davanti a uno spettacolo teatrale di suo gusto. 

(Quando il [lovero indiano giunse alle porte del 
castello tutto sudato, trafelato, ansante, con gli 
occhi sbarrati, e si vide intercettato l’ingresso, 
cominciè a dire, a gridare, a parlare, forse a sa¬ 
grare contro la Trimurti indiana o a intercedere • 
il suo ausilio. E il chiasso divenne gazzarra quando 


il puppngall» prese <li rmovo a volare, a volare, 
e ili breve nessuno lo vide più. Se n’era andato 
lirobabilniente in mezzo a «pialclie gruppo d’al¬ 
bori verdi e gaiaiuente fronzuti, innamorato della 
libertà e contento d’essere lontano dai rumori cit¬ 
tadini. Come faceva pietà (piel povero marinaio 
dell’Indostan ! Dio .sa che conti aveva fatti tra 
sè sul ricavato ilella vendita; ma guai a dii fa i 
conti senza l’oste e l’oste era proprio quel ribelle 
e grazioso uccello. 

Oli, (piante volte accadrà anclie a noi forse di 
sognare una cosa di desiderare ipiello die ab¬ 
biamo sognato ! E (piando ci paiTÙ die sfugga 
l'ideile accarezzalo, e faremo noi pure delle inu¬ 
tili sciocdiezze per raggiungerlo, rimarremo lì in 
luezso al vaiumiìi ili nostra vita con le mani vuote, 
con delle delusioni di più e qualche vidta con una 
lacrima triste o rabbiosa die si andrà ingrossando 
nel cavo degli occhi. 

àia gli amici nostri, gli o.spiti veneziani, vol¬ 
sero a destra ed entrarono nella cattedrale di 
San (iiu.sto. 11 di successivo Elvia jiri'se la jienna 
e si sfog('» a scrivere una seconda lettera alla gen¬ 
tile amica sua di Venezia. 

« Carissima amica mia, 

« Crazie della tua lettera cortese. Xo, no, non 
mi dire che io ri ho fatta divertire con la mia 
bilia litUrona, perchè io ho scritto così le mie 
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prime e fresche imi'ressioiii a te con grande sin¬ 
cerità e con uno stile umile e piano. 

« Uh, se sapessi scrivere tutto ciò che a volte 
mi passa per la fantasia, come sarei felice! :SIa 
il rendere il pensiero come voiTiù è ditlicile e lo 
dicono non solo le mie povere parole, ma scrit¬ 
tori eccellenti che lasciarono a noi delle pagine 
indimenticahili. 

« A Trieste credevo, e con me lo credeva an¬ 
che Fulvio, di divertirmi alla vista di una iiuan- 
tità straordinaria di uomini di varia r.izza e pro¬ 
venienza. Credevo d’imbattermi spesso in frotte 
<li Sloveni, Croati, Albanesi, Serbi, Ibuneni, Creci, 
Turchi, nei loro costumi pittoreschi. Ma oggi gb 
uni e gli altri, meno poche eccezioni, vestono 
l’abito borghe.se comodo e siiiccio come i citta¬ 
dini dei nostri paesi. 

« Tu, Kosetta, vuoi sapere quali sieno le mn* 
passeggiate favorite? Sono (pielle del Corso di 
Piazza grande lino alle case nuove di Sant’An¬ 
drea, della Corsia Stadion sino ai bellissimi giar- 
,lini pubblici, dell’Acquedotto in tutta la sua lun¬ 
ghezza sino al Ho.schetto. 

c 'Prieste è una città simpaticissima, viva, ani¬ 
mata, rumorosa, gaia, ricca di bei palazzi moderni, 
di cui i piu imponenti sono Vllótri ilu Lloj/d aii- 
Irkhieii, il superbo uflicio della l’osta centrate, il 
palazzo Carciolli, il palazzo Ricolicrra ; e provve¬ 
duta di negozi eleganti nei quali si trova (pianto 









il I>U()U Must(., e le tendenze 


e.sijy:ono la nnxla, 
moderne. 

« \’i Ilo annniiatogli AlbergLi, nei quali i nii- 
g-hon sono VHotel de Ville, VHótel Delanoe, VJ/ótel 
derEorope, Vllótel Centrale deWAquile, N,-ra. 
h 1 teatri f La cittA iia il leggiadro Comunale, il 

Ei(odrammatieo,VArmonia e il Politeama lUrnsetti 

Il luogo più aniinat» di Trieste è il j„.rto 
e tu ne eoiniirenderai tosto la ragione. È il più 
grande centro della vita eoniniereiale. Per am¬ 
pliarlo e renderlo degno in tutto dei bisogni e 
delle esigenze presenti vi si spese la bellezza ili 
trenta milioni di cerone. Che movimento lun<.o 
Il T>'ure! Quanta gente che va, viene, s’incroera, 
s incontra! Quanta gente die parla dialetti vari e 
lingue differenti ! (,)ni vedi l’inglese duro, i,u- 
pcttito,Hemmatieo; là biondi tedeschi Imttan*. al- 
l’iina parole e frasi altisonanti; greci dalla carna¬ 
gione olivastra discutono nei loro parlari; serbi 
montenegrini, erzegovesi favellano lietamente ò 
rudemente; italiani d’ogni paese contrattano, iiro- 
Iiongono, respingono un affare o dibattono una 
«pie.stione nei rispettivi dialetti. Dovumine fac¬ 
chini, .scaricatori, barcaiuoli, sensali, jiadroni di 
barche, caiiitani, piloti, nostròmi, gridano, urlano 
bestemmiano, sorridono. Il ,,orio |a, Paria d’iin ci¬ 
nematografo. Navi grandi e piccine, trabaccoli e 
brigantini, lance a vela e a remi, barche pesche¬ 
recce e tartane vanno, vengono, arrivano, par¬ 
tono, fi.sehiano, vociano. Che confusione babelica, 
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die bvulidiio (l’uoinini e di cose, che vita! C’è da 
passare un paio d’ore svagandosi, notando, osser¬ 
vando. 

« Laggiù sul 3 I 0 I 0 di 8anta 'IVresa si eleva 
la lanterna, l’amioa diletta, U sospiro ilei marinai 
die lian bisogno di un po’ di calma, di riposo, di 
toccare coi jiiedi il porto. 

« ieri visitammo il Terge.steo, un edilicio co- 
los.sale cui .si cnllegano dei bei negozi, posto nel 
centro della citta. Esso è traversato da due gal¬ 
lerie die s’ incrociano e ricevono la luce da am¬ 
pie vetrate: le sale attigue formano la llorsa. 

« Domani è domenica: lo zio lia jiromesso di 
condurci a Barcola e a ìMiramar; sara una gioi- 
nata bellissima per noi. Addio, addio. 

Tua Elvia ». 

E del Capitano Alvi.se, del capitano Scarpa, del 
nostròmo Zùmara die cos’era avvenuto? Avevano 
caricato sulla loro nave una (piantita di meice 
ed erano imititi per Bari. 

Lo zio Alvi.se però aveva iiromesso di tornare 
fra breve non solo, ma voleva fare ai due nipoti 
una bella sorpre.sa, a patto die l’Elvia gli spe¬ 
disse una lettera alla città dov’egli doveva trat¬ 
tenersi. 

Elvia e Fulvio una sera si domandarono quale 
sarebbe stata la sorpresa. 

— Torneremo a casa con la ferrovia? —cinese 

il fratello. 
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— Noli mi pare. Se è una co.sa iuaspettata <le- 
v’esser (|ualohe •'radita uovitji. 

— Un altro viaogio di niarel 

— Forse. 

— ^la dove? Qui sta il hello. 

— Stasera gii .scriverò. 

— Jtrava, sorella mia, accontentiamolo. 

— Ma (piale sarà l’argomento della lettera 1 

— Uhm! non saprei. 

— Io mi trovo uu ])o’ a disagio a scrivergli. 
Sta’ a vedere se lo contenterò. 

— L’ho trovata — gridò Fulvio puntando l’in¬ 
dice della mano destra in mezzo alla fronte. 

— Parla. 

— Digli (pialcosa sulla visita alla Cattedrale. 

— Oh, iiiccolezze! È troppo difficile: se dico 
delle co.se inesatte di (pianto ho vislnto e .sentito, 
me lo farà comprendere e allora.... 

— \'a,’ tu sai scriA^ere heuiuo. 

— Tu te la cavi molto a huon mercato, tu. 

— Mai ragione, ma io sonotrojipo ragazzo [ler 
poterti aiutare. 

Jillvia però accolse la proiiosta di Fulvio, e, la 
.sera, prima d’andare a letto, prese la penna e 
scrisse : 


« Caro zio, 

« (,)uanto viva è in me e in Fulvio la ricono¬ 
scenza per il viaggio delizioso che ci hai fatto 
fare, zio mio, e per il godimento intellettuale di 






cui 1 -iseiitu i benelici ettetti «li gionu* in ffioruo, 
<U uva in oia. Eccoti dmuiue la lettera die ti lio 
l»roiiiessa nella quale avrei voluto parlarti con 
molto garbo delle mie impre-ssioui riguardanti la 
visita della caratteristica cattedrale di San (giu¬ 
sto; ma ci vuol altro che la mia povera ]»enna per 
rendere viva e vera l’idea che mi sono formata. 
Gioite cose ho imparate dallo zio Giorgio che è 
triestino e conosce bene la citta; io non .sapcM*, 
a ino’ d’esempio, che la bella «‘hiesa fosse stata 
edificata sopra l’area occupata da nn temiùoita- 
gallo di cui mi mostrò qua e h\ (pialche traccia. 
Sono resti di colonne, capitidli e pezzi di pietre 
lavorate presso la torre massiccia, la (piale, co¬ 
struita per difesa della città, venne ridotta poi a 
camiianile. 

— Noi Triestini -- osservò lo zio Giorgio — li-- 
viamo gli occhi a cpiesti avanzi storici con animo 
reverente; (piel campanile ci ricorda i tasti dei 
tempi che furono, ed è per noi nn amico diletb», 
un fido protettore della città, un nume tutelare. — 

Alle (piali itarole io ho soggiunto: — Anche 
noi ^'eneziani miravamo con cuore n-epidante al 
veccliio e simpatico campanile di San Marco, che, 
jìer secoli, fu testimonio delle lotte combattute 
dai nostri avi, mentre oggi ne rimitiaugianio sin¬ 
ceramente la caduta e seguiamo ansiosi il pro¬ 
cedere .sollecito delh' poderose opere della sua ri- 
costruzione. 

« Non è giusta forse la mia osservazione! àia 
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torniiinio ni (•oli»? ili San (ìinsto donile, come In 
sai, si “Olle una vista snjierlia tanto elie noi, )ion 
ci si saziava inai di eonteniiilare il pittoresco jia- 
noraiua. 

Negli antichi teinpi, mi disse zio Giorgio, i 
Hoinani fondarono quassù una loro colonia e vi 
eressero un tempio in onore di Giove Gajiitolino, 
j>er cui questa sommità, veniva designata col 
nome angusto di (’ampidoglio, 

« Altra notizia questa a me allatto ignota, 
ijuanti ralfronti si alfollavano nella mia mente! 
'fi ])arlerò ora della Cattedrale, che oggi, a ac- 
derla m’è .sembrata, un atfastellamento di costru¬ 
zioni e di stili. A quanto mi fu fatto o.sservare 
da uno dei custodi, la chiesa mo.stra ancora le 
tracce di un’antica ba.silica cri.stiana mentre jiiù 
tardi .se ne elevò una .seconda, l’uiia e l’altra a 
Ire navate, àia che .si ò fatto poi? Nei .secoli Nili 
e XVI furono demolite le mnaite minori delle 
due chie.se e si coilegarono in.sieme le due nuA i 
maggiori ju’eferendo di uA’ere a quanto si com¬ 
prende, im .solo temjiio, pur mautenendo intatte 
le due ab.sidi e il battistero.... àia ohimè, que.ste 
nianomi.ssioni, zio mio, non coiiAincono l’osser¬ 
vatore. Del resto, i)re.se a sè, luacciono le molte 
colonne e i soATappo.sti caidtelli, benché le une 
e gli altri non abbiano nulla di comune nello 
stile e nel gusto. 

Lo zio Giorgio mi ha fatto notare subito la 
ditlerenza tra le due navi, ]>iù larga quella a si- 
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iiistra, piu ristretta (niella a destai. Quando poi 
ho avuto occasione d’alzare {tli occhi a una delle 
absidi, ho dovuto ammirare le immagini della 
Vergine e degli arcang'eli Michele e Gabriele che 
camiK'ggiano sopra un fondo d’oro, mentre più 
giù si raggruppano i dodici aiiostoli. 

« NeH’altai abside invece ligurano il Ib'den- 
tore, .San (fiusto, e San Servolo protettori della 
città. 

« Mi fu tatto osservare di poi un bel dipinto 
giottesco nel quale è riprodotta la Trieste del IdOO, 
come mi piacque luire l’altro che rappresenta la 
città di San Giusto del .secolo dopo. Un buon 
affresco di ih Gari»accio ci delinea una terza Trie¬ 
ste, (piella del 

« Ma.... ciò che ha destato in me e negli altri, 
la più [trofonda impressione, fu un bel crocifisso 
d’argento del 1383 d’autore ignoto. 

« Allorché ci troveremo insieme mi diffondeiò 
a ])arlarti più particolareggiatamente di (pianto 
ho veduto, ma ora faccio luinto, ché è tempo. 

« J’erdona (piesto guazzabuglio di lettera liiit- 
tato giù in un flato, ed abbiti i saluti di tutta 
la famiglia dello zio (fiorgio, i baci miei e di 
Fulvio, mentio desideriamo ardentemente di ria¬ 
verti fra noi, per sapere come sia latta quella tale 
sorpresa che ci hai promessa. 


tua Elvia ». 




Impressione d’ Blvia a Miramar — Una storia pietosa 
— Carlotta e Massimiliano — Juarez — Il castello 
di Duino — Leggende — Dante — La lancia e la 
picca — Il Timavo — Antenore e gli Eneti. 


<) ÌMiniiiiar, bellissimo IMiramav che ti specchi 
nelle acrqne «lell’Adria come una ninfa marina 
che soglia sulla sponda. 

( ► Miramar dalle bianche torri, avvolto oggi 
nel sole come una visione oltreumana, tu mi 
ricordi altri castelli delle Mille e una notte, altri 
])riiicipi, altre visioni di arabe novelle, ricordi 
altre fantasie ])oetiche, tu sogno gentile nato 
dall’amore di due ]»rinciiti infelici e degni di 
jiianto. 

T’accarezzano, oggi, le schinino.se onde del 
mare che mormora a te i suoi .sospiri, gli 
amori, gli sdegni, le sue I(\egeiide o fo.sche come 
drammi, o deliziose e soavi come una dolce vi- 
.sione. 

() Miramar, tu mi ricordi l’idillio della leg- 
g'iadri.ssima Carlotta dag'li occhi cerulei e dal 
volto di fata, col geniale arciduca IMassimiliano. 







L’ainoiv non bastò a <iuosti <lne sjìiriti iiTe<iiiieti: 
alle febbri della ]>a.ssione elle li aveva le^jati, altre 
febbri turbarono la loro esistenza, qnelle dell’am¬ 
bizione. Emifj;!’^^)!») laf>win in mia terra oltre 
oceano ove cinsero la corona iinjieriale che sod¬ 
disfece i loro ideali. Ahiinòl... fu una corona di 
spine, l’are una teggenda drainniatiea !.. Un po¬ 
polo otì'eso ne’suoi diritti e nelle sue legittime 
aspirazioni, bramoso di un liberò reggimento na¬ 
zionale, iusotterente di straniero signore, reagì, 
si sollevò, prese le armi, combattè leoninamente 
alla testa del suo capo .Tnarez, fugò i giovani 
regnanti «Iella Casa Absburgliese, che indarno 
cercarono un rifugio a Queretaro: imlarno, pitiche 
Egli venne fucilato. Ella impazzì d’angoscia e di 
dolore. 

. E il rauco mare ricordandoli «pii a 3Iiramar, 
ha sjtesso ululi e lamenti, e canta ai due infelici 
una nenia dolorosa, piange il cavalltnesco signore 
«li Miramar, piange la s«)rte infelice «Iella bella 
arci«luch(?ssa, che gli fu sposa fedeh* e «•«nnpagna 
nelle ansie e nei tenwi al J\lessic«). 

Indarno, il p«)vero principe, scriveva nelle sue 
memorie che avrebbe i)referit«) le grazie severe 
delle scienze e il «htlce cant«i «Ielle muse alht 
splen«l«n'e delle gemme e «lell’«)rò. 

Ma imrtropiio la jatlitica, come polipo ines«)- 
rabile, 1«> avvinse co’suoi tentac«)li fatali, e in tal 
guisa iìpuro, forte, hello MoitKiminano tini la vita. 
E la «lesolata ve«lova, i)r«)ni])ote «li (ìiovann^i la 
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Tazza, covre il iiioiulo, seinpre vestita a lutto; 
latto <lell’anima e latto dc'lla iatellig’eaza osca- 
rata dalla ventava. 

b «laando alala il vento e batte l’onda triste 
<-ontro le seoylieiM», si ricordano molto a i)ro])o- 
sito i versi di Enotico ; • 

0 Alirainaiv. contro i tuoi {ii'iiuiti 
dal forvo pelajjio salendo 
con ini rimbrotto d’anime crucciose 
battono l’onde. 


•Addio, castello jic’ felici j'iorui 
•Niilo d’amore costruito in varo! 


(jhiesta pafiiim fu scritta da Elvia nel sao libro- 
di memorie. 3Ia se alcuni dei ^fiovani lettori vo¬ 
lessero intendere meglio il senso di ((ue.sto sfogtt 
dtdla nostra gentile viaggiatriee, ascoltino (laesta. 
breve storiti. 

Il bellissimo areidaea Massimiliano, fratello 
<lel vecchio Im])eratore d’Austria ancora regnante, 
avevii posto gli occhi sulla avvenente jtrincipessa 
('arlottji del Belgio. 8i amarono e alla line di 
luglio del tó.jT si sposarono soggiornando nel- 
r Italia .settentrionale, itoichò 3iassiniiliano allora 
era (iovernatore generale del liegno Eombardo- 
^ eneto. Mti prima di unirsi con la gentile sua 
spttsa, volle si cominciasse a costruire il Castello 
di cui parla l’Elvia e che il Principe volle si chia¬ 
masse col nome suggestivo di ^liraraar perchè 
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"Uimla il mare. La posizioue uoii poteva essere 
]»iii beue scelta e più incautevole. Massimiliano 
die aveva iu}>eg’ao e sentiva il fascino dell’arte, 
volle sorvegliare la costruzione dell’elegante edi- 
ticio che ebbe il .suo compimento nel <!0. Tjo cir¬ 
condò di parco e «li giardino, lo rese nn soggiorm» 
delizioso, il nido d’amore preferito dai due sposi, 
un mani(*ro solingo fuori «lei chiassi del mondo, 
davanti al mare immenso che aveva bisbigli, su- 
surii, brezze, rumori, spumeggiamenti, furiar di 
ti atti e di temi)este. 

Ma l’ambizione del trono iireoccuiiò i due 
principi, e hr loro aspirazioni furono pienamente 
soddistatte, il giorno in cni Napoleone III He di 
Francia li designò a cingere la corona d’impe¬ 
ratore e imperatrice del INIessico. 

bisogna notare che il Messico era travagliato 
da lotte jiolitiche e la rivoluzione andava facen¬ 
dosi semiire jiiù grave e più .seria. 8i protittò 
appunto di «luesto stato di cose per mutare quella 
rejmbblica in un regno, e tutto ciò dietro un 
]uano .stabilito dall’Imperatore francese e da’suoi 
consiglieri. 

IMassimiliano e Carlotta lasciarono il Ca.stello 
])ieuo di dolci ricordi, iudnxrcarouo .sulla «Novara » 
e toccarono l’America centrale. JNla ohimè, il ri¬ 
medio fu peggiore del male. Le ire del popolo 
me.s.sicano si rinfocolarono, gli intrighi si acui¬ 
rono, le nubi si a<ldensarouo, scopi»iò la rivolu¬ 
zione, ebbero principio le guerriglie. La lotta fu 






Jviiiga, iiisistcutp, feroci*. ]\Iassiniiliaiio e la gen¬ 
tile sua cou.sorte si disaniiuarono, iini]»iaiisero i 
dolci tempi tra.scoisi a N'ieiiiia e a Miraiuav, fug¬ 
girono a Qneretaro, nella speranza di trovar nn 
.sollecito imbarco i)er tornare a Trieste, ma invece 
-liiarez, il capo degli in.sorti, fece prendere il buon 
im])eratore e ordinò che si fucilas.se. Ciò accadde 
il i!» giugno l.S(i7. ha moglie, liglia del Ke del 
Helgio, imi>azzì dal ilolore. 


♦ 

* * 

11 dì succe.ssivo i nostri amici ja-esero il treno 
<*he doveva condurli a san (ìiovanni di Duino; 
lungo il viaggio però Elvia, Fulvio e Lidia an¬ 
davano almanaccando sulla sorpre-sadello zio Al¬ 
vise. lya immaginazione dei viaggiatori era dav¬ 
vero inesauribile, e le risate s’anda vano succedendo 
Itoicliè s’era lìnito di dar il ca]io nell’ impo.ssibile. 

]\Ia eccoci al Aillaggio. In un imnto elevalo 
emergeva un castello di bella architettura, *)ra 
re.sidenza dei Principi Jlohenloe, chiamato aje 
punto il ca.stello di Duino. 

Non ai)pena Elvia, Lidia, l’avAocjito Giorgio 
e Fulvio furono condotti su di una magnitica 
terrazza che pro.spettava il mare, le esclamazioni 
furono inlinite per la bellezza inten.sa dello .spet¬ 
tacolo. 

— Coni’è bello ! Che ca.stello sitnato bene ! 
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— Vedi f il mare sembra di ([ai piu azzurro. 

— OsservìJte: la brezza solleva Ipffgermente 
le onde, ehe si romi>oiio in spume eandide. 

— Ohe scena meravigliosa ! 

— Quale immensa distesa d’acipie che sem¬ 
brano coperte da un velo cerulo ! 

— Ohe nuda superlìcie in movimento. 

— A"edi laggiiì ! — gridò Elvia entusiasta. — 
S’intravede a occidente una nube, poi più verso 
ili noi vola un bragozzo a vele tese, ipia ver.so la 
co.sta ò uno stuolo di gabbiani. Ecco un (|Uadro 
latto.... .se il pittore 1’ aves.se davanti agli occhi. 

— (Uie incantevole prospettiva! 

— Ohe sognare intìnito ad occhi ajierti ! 

La guida cominciò a parlare degli antichi e 
probabili ])adroni del ca.slello. 

— Fu abitato — disse — dai Walsee, dagli 
llotter d’origine tedesca, ma jiiù tardi divenne 
proprietù dei Torriani di stilano (.‘he s’ imj)aren- 
tarono con gli llohenloe. 

— Si possono vedere — chiese l’avvocato — le 
sale riccamente addobbate, i dijtinti e gli oggetti 
d’arte, che vi raccolse la l’rincipessa Teresa.... 

— D(‘lla Torre, VaLsassina — tini il custode: — 
si signore, si jui.ssono visitare. 

— È ancora viva la nobile signora f 

— Ah no, no, è mòrta da ([uindici anni. Ven¬ 
gano dumpie con me, signori, e mostrerò loro ciò 
che vi è di meglio. 

Fu fatta osservare la pinacoteca ricca di ta- 
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vole del (li!iiiil)ellim>, del t’ima da Conegliain), 
del (llierardo delle notti, del h’enibrandt di Leida, 
il maestro del chiaroscuro, del Van-l)yck, del Tin- 
toretto, dei rallini, di Rosalba Carriera e d’altri. 

Furono impressionati tutti nell’esaminare un 
gran (|uadro del Tiutoretto che ritrae l’ingTCSso 
della Dogaressa accompagnata da Lodovico e 
Chiaro Orsa, signori di Duino. 

11 piccolo Fulvio guardò l’artistica collezione 
ammirandola, ma egli voleva conoscere iiualcuna 
delle antiche leggende del vecchio maniero. 

— Leggende f — risjiose il custode. — \’e ne 
sono midte, ma Dio .sa ehi le ha inventate. V’ò 
la .solita dama nera che a))pare in cajio alla torre ; 
v’è la iirigione .sotterranea doA'e .sotlrirono e pian¬ 
sero e urlarono e morirono tanti infelici caccia¬ 
tivi dall’ ira jiolitica, dal sosjietto, dalla vendetta, 
dalla tirannia del medio-t*vo e dei secoli sncce- 
dutisi. 

— B (pie.sti poi — .soggiun.se lo zio (ìiorgio — 
si fanno sentire o si fanno vedere nelle notti ter¬ 
ribili d’inverno tra gli ululi del vento, le rattiche 
delle tempe.ste, l’accavallarsi ilelle nubi nere vo¬ 
lanti ]ier il cielo e assumenti la forma di mostri, 
di belve, di fantasmi. ì\Ia una leggenda verosi¬ 
mile invece è quella che Dante abbia visitato il 
Castello di Duino nel .secolo XH', e la gente del 
]»ae.se, colà vicino alla torre, che si crede romana, 
indica un certo sa.sso su cui si .sarebbe seduto 
Dante, assorto nella eontem])lazione del mare. 
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Altra preoo<‘ni»ò pur untiti anni 

la yente dei dintorni, e che viene ricordata «la 
Vittor Hng’o, è «luesta. Xel castello di Duino 
c’era, e, forse, c’è ancora una picca, non si sa di 
«piai secolo, che un«t «lei sohlati «li guardia ta¬ 
ceva luccicare toccainhtla col feri’o «Iella jtntpria 
lancia. Quest«) feinnneint tisico era cr«Mlnto un 
fatto so[)raunatnrale e si crcar«)no jterciò una 
«piantitfi «li strane congetture. — 

11 custode sorrise, it«ti«diè prestava laxai fiale 
alla narrazione dell’avv«icat«»: ripiglian«lo poi la 
sua v«ice nionot«)na, prese a dire : 

— Ora, signori, po.s.s«)no sceinlere a ve«lere 
«lavvero un feinnuentt straoi'«linario «inello, cioè, 
«lei tinnie Tiniavo, che na.sce nell’ Istria, pren- 
«len«l«) il u«>nie slav«) «li Recca, il «piale non ap¬ 
pena avviatosi lungo il suo letto, spari.sce, jter 
riaitiiarire.... 

— ('«ime, come, «•«mie? — interrnpite Fulvio. 

— Certanu'ute : ci«') che Int «letto è giusto ... 

— () che giuoca tbr.se a rinii)iattiu«t ? — 

Fscirono tutti «lai castello e pre.ser«) la strada 

che coudiiceva al fiume, presso il i»aesello di 
San (tiovanni «li Duino, «love «l’un tratto l’acqua 
e.sce fuori «la tre «liversi imiiti, formamh) un 
larg«) canale navigabile per <pia.si un chilonietr«> 
e si versa «póndi nel mare. 

L’avvocat«> Giorgio, interr«)gat«) «lai nipoti, con 
cento domamle, rispose a tutte «licendo : 

Il fiume che D’Annunzio chiama nella tra- 





» 
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ywlici «La J\ave» il Tiiiiavo dalle sette Idiiti^ 
nasce appiè del Nevoso, dalle viscere del 3loiite 
Catalano; ta il suo ingresso nella Carniola e 
scorre sotto il nome di Itecca, come fu detto, per 
una ipiarantina di chilometri. Entra i)oi nel (to- 
rigiano e «l’un tratto s]»arisce con una magnilica 
cascata, inabissandosi in una grotta, di «love 
Huisce sotterra, i)ei\trentacimpie chilometri cii-ca, 
racc«)glien«l«) tutte le atHjne interne che si versau«> 
iti esso «la ogni parte : il resto lo sapete. 

— Davvero è un tiume meraviglioso. 

— Certo, è «liflercnte «lai .soliti (*«>rsi d’acijue. 

— È il mago «lei tinnii — «).s.serv«'> Fulvio. 

— Zio — chie.se il raga/.z«) — «piesto liume era 
tutto anche agii antichi ? 

— tiertamente.... 

— ^■irgili«) ne parla nel primo libro «leirEiieide 

n«)t«) liivia.— ^ irgili«) jtarhi «li Antenore prin- 

cijte troijino che con itarecchie navi, caduta Troia, 
einigTt't con molti Pineti.... ‘ 

— liravissiniii I lìicortli molto a propositi) — 
«tsservt't l’jivv«)cat«). 

— 3Ia .spiegami chiaramente di che si trattti, 
zio — pregò Fnlvi«). 

— D«)vete dumpte sapere che la tl«»ttigiia degli 
Eneti fuggia.schi penetrò nel mar d’Ailria, visitò 
l’llliria, cioè, il paese littorale «leil’Adriatico, e il 
regno «lei Libami, citine sarebbe a «lire la Croazia, 


‘ Anteiìur potuit, metliis clapsiis Aehivix, etc. Aeii. Lib. 1. 





V lungo il territorio pei-corso, Anteiuire scoprì le 
tonti <lel Tiiuavo e visitò (piesti Inoglii dove ei 
troviamo ora e potè constatare che il lìnme sboc¬ 
cava, i)er ora uorem, «lice il poeta, cioè, per nove 
bocche, nel mare, mentre ora si getta nell’Adria¬ 
tico per un delta meno disteso. 

_ xio — chiese Fulvio — e (piell’Antenore 
che fondò Padova è un altro, o è lo stesso perso¬ 
naggio ! 

— È proprio quello, figliuol mio. — 

Compirono la pa.sseggiabi lino al mare, ac¬ 
compagnando le accpie del Tiinavo che correva 
velociunente. 

Nel viaggio di ritorno discorsero a lungo in- 
toriu) a Itili strani fenomeni della natura: poi, 
volgendosi ai presenti, li pregò a voler formulare 
un programmino pi*r le altre passeggiate da tarsi. 
La notizia dei nuovi viaggetti suscitò in tutti 
un’allegria indescrivibile. 

_ Babbo — itregò Lidia — dovresti condurci 

a Maggia. 

— A Maggia f dov’èJ — chiese Fulvio. 

— Nel Golfo di Trieste — rispose Lidia. — Non 
l»otete immaginare (luanto sia pittoresca e deli¬ 
ziosa quella gita. 

— È vero — o.sservò lo zio Giorgio. 

— Si parte di buon mattino in un battello a 
\ apore, poi salendo la montagna, s’ arriva a San 
Nicolò. \’edrete, vedrete che posizione, che vi.sta 
superba, che piacevole pas.seggiata ! 






— Per t/ompleturla ])oi — soggiimse il babbo 
«li Li<Ua — si potrà prendere una barca die ci 
eondnwi a Capo d’ [stria. 

— E irlì’altra lidia gita ò (juella clic lia per 
mèta J’ola — 

E (pii Ifuua a descrivere, gli altri a eouiina- 
cersi del yiuiovo disegno, lo zio ad aggiungere 
8diiarim.óuti ed osservazioni e via via die non la 
.sad.seX) più sino a ca.sa. 
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Traversata di mare — A MugrEriS' — « Aegida-Oapris » 
o « Capraea Istrise » — Un desinare di pesce — Mo 
aumenti di Capo d’Istria — Lo squalo e lo strillone 
azzeccaspropositì. — Fulvio e il dotto naturalista. 

Che mattiua tl’oro quella in cui per tempo 
Lidia, Elvia, Fulvio e l’avvocato (ìiorf>io s’ im¬ 
barcarono .soi>ra un battello della società di iNa- 
V i f>azione Istri a-'rr ieste. 

Il viaggio in'ometteva d’essere bello e rici’o di 
soddisfazioni, poiché piaceva (piel cilestrino tremo¬ 
lio del mare, piaceva l’aria fresca che i nostri viag¬ 
giatori respiravano a larghi ])oImoni. 8ulla co.sta 
era tutto un andirivieni di bimbi che giocavano, 
che si rincorrevano, che tentavano i ])esci con 
l’amo. Si distinguevano donne a sciorinare le i>o- 
vere bianchérie e i jtoveri abiti della famiglia, 
e vecchi, che non potendo forse più correre sui 
flutti con le barche, si rendevano utili ad aggiu¬ 
stare o rammendare delle vecchie reti. (Jua e là 
s’udivano elevar-si canzoni vecchie e nuove da 
fanciulle occujjate in lavori pescherecci donne¬ 
schi. Uomini giovani, altri ])iù maturi, alle.stivano 
bragozzi o caicchi o trabaccoli, mentre qualche 


I 



iiiituiitt* l«t.sci}iv;i i oiiri lidi, «ivvinto Dio sji ])(‘r 
«inali paesi. 

(ilnesta viva scena, clic come un cinemat«}gTafo 
s’amlava svolyemlo semjn-e varia a mano a mam» 
elle il battello Hlava verso .'\Inf><-ia, «u-a osservala 
(lai molli via>>f*iatori. 

I nostri amici staccarono lo sguardo dalla co¬ 
sta e oss(*rvarono il largo orizzonte die s’ajìriva 
davanti, silenziosi, dimentichi di sè stessi, ora 
ammirando, ora meravigliando, ora provando un 
dolce senso di piacele, ora sentendosi lieti delle 
carezze delle «nide e delle fresche brezze di «piel 
mattino snjierbo e incantevole. 

liceo le belle ])arauze che corrono a vele spie¬ 
gati* da sembrare uccelli volanti su Tonde. Da 
le rive frastagliate de l’Istria bella, da le lon¬ 
tane terre veneziane di Ohioggia, di l’ellestrina, 
di Sollomarina volano solcando (piesto bel mare 
le paranze, di giorno e di notte, alla ])(‘sca; vo¬ 
lano tra i risdii dell’onde, tra gli scogli di cui è 
seminata la riva orientale delTAdria. Le donne in. 
tanfo salutano e cantano, levando con effuse voci 
i canti che sembrano inspirati da selvagge muse, 
i canti di fortuna ai naviganti. 

\ oi donne da le jiovere case invase dal vento, 
baciate dalle fragranze saline, voi cantate ai ma¬ 
riti, ai fratelli, ai padri, cantate, affinchè ipielle 
voci udite ancora dai vostri cari, sieno il saluto 
della casa ospitale, il bacio dei tigli, l’augurio dei 
vecclii, l’incoraggiamento gentile e l’arrivederci 




«legli aiiiifi e «lei eoiiipacsani. Avanti, fratelli, 
avanti con l’animo risoluto e coraggioso, ineiuori 
del vecchio proverbio ligure: Chi teme l’accpni 
e il vento non s’arrischi eli correre il mare. 

Sorrida a voi 1’ onda volubile, sorrida a voi la 
fortuna lieta e il cielo e il mare v’accompagnino 
con l’occhio benevolo e jerotettore'. 

(Queste cose dicevano tra sè forse i nostri amici 
sogguardando quelle barelle dalle vele rosse e 
grige, facendo voti d’augurio ai forti naviganti 
dai volti bronzati di ragazzi, ili giovani bruni o 
biondi, di uomini i>in anziani e d’altri dai capelli 
e dalle barbe brizzolate o candide. ]\Ia ecco aii- 
parc il paesello di Maggia. 

Uno degli uftìciali di bordo, richiesto di ipial- 
ebe notizia da Fulvio, risponde salutando il 
gruppo dei A'iaggiatori che conosciamo. 

— Il vallone di Muggia è jiosto fra Sant’An- 
drea e la jninta sottile. 

— F midto largo qui il canale f — chiese 
Elvia. 

— Cimpie chilometri circa di larghezza ed è 
molto lU'ofondo. 

— È un asilo sicuro il vallone nei momenti 
di temporale? 

— Sicurissimo e le navi grandi e piccine tro¬ 
vano in questo braccio di mare una corb'se ospi¬ 
talità. 

— A che serve l’edificio posto qui sulla riva 
a .sinistra? 
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_ È l’Ar.seiiale ilei Lloyd. 

— K la.u:f!:in linei eiisaiiientif 

—^ Sono i cantieri iriino stabilimento tecnico. 

— Il territorio di Trieste si estende^di molto? 

— Osservino laggii'i: <inel torrente, che si 
cliiama la Lusandra, sei)ava il territorio triestino 
,lii lineilo dell’ Istria. 

— Ecco Miig^a — gridò Livia. 

— (’i siamo. 

— Ora voglio proprio sgranchire le gambe; 
perchè con ipiesta bella giornata si sente i>iù vivo 
il bisogno di andare e andare... — notò l’avvocato. 

Difatti salirono tutti di buon passo la strada 
niontnosa godendo del magnitico spettacolo del 
mare, delle coste, del vario e grazioso antiteatro 
di ridentissimi colli. 

Scesi gin .a San Niccolò, fecero poi in bairea 
una traversata di mare che li condusse ai C'.apo 
d’ Istria. 

— Istria dnmine, tigli miei — pre.se a dire 
l’avvocaito (ìiorgio ai nipoti di Veneziai — 1’[.striai 
che avete daivanti e di cni toccate coi i»iedi il ter¬ 
reno,, è paie.se italiaino de.signato dai Itomani come 
la decimai regione del no.sti'o bel i)aie.se, mentre 
nell’evo medio Dante traccia chiaramente ì con¬ 
tini sino ad (,)narnero. L’[.stria fn .sottoposta poi 
alla [ìepnbblica dì Venezia simbolo della quale 
il leone alato di San Mairco, può vedersi ripro- 
prodotto dai i>er tatto, in ogni città, in ogni pae- 
.sello, quasi direi in ogni angolo. A .suggello dellai 
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italianità tiell’Jstna senti ]»arlare <la tutti il dia¬ 
letto veneto. Cessata l’antoerazia dei ratriarclii 
<FA(|nileia, la Kepiihldica Veneta ebbe il domi¬ 
nio sull’intera penisola da Slu^gia al Quarnero, 
anzi un pieeolo promontorio <li (piesto ^.ollo si 
cliiama l'axtremn n ricordare la leg:«elida del leon 
di Venezia. 


J>immi, zio — chiese Elvia al signor (Jior- 
gio — i Komani cliiamavano Istria ipiesta peni¬ 
sola che si protende nell’Adriatico! 

— I i»areri .sono molti: Islriu o llislrUi, si 
ilice venis.se allora chiamata JiV/iWa, „ latinamente 
Av<ii(ìa VaprìH... 

— Egida ! il nome dello .scudo di (tiove fab¬ 
bricato da Vulcano? 


— Aiipunto: dinotava for.se che l’I.stria, c ilal 
mare e da terra, costituiva una dife.sa della re¬ 
gione veneta, anzi ne era la vedetta, la senti¬ 
nella avanzata. Altri attermano che si denomi- 
na.s.se anche Capracu Istriue, cioè, Vapri (risina, 
tanto più che lo stemma di tutta la regione porta 
un capro. Più tardi si chiamò Capnt Istriae perchè 
la città era situata in nn luogo importantis.simo. 
— ivra io — notò 1’ Elvia — ho letto che aveva 


a.ssunto anche il nome di Jusiinopolis: ne .sai tu 
la ragione f 

lare, a quanto si ilice, che la città fosse 
stata restaurata da Giustino 11 imperatore ro¬ 
mano d’oriente, nipote e .succes.sore di Giusti¬ 
niano 1. 
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— Km (luiKiuc, si comiivciHle, nii «‘entvii molto 
imi)ortaute. 

— Certanieiile: si crede anzi che avesse av¬ 
viati commerci con Havenua, sede dell’ Esarcato, 
sotto ji'li im])eratori d’Oriente, e vi esportasse 
vino, olio e grano. 

— <,)neste cognizioni i)rocurerò di ritenere a 
niente ])ercli«* sono importantissime. 

— Habbo — salK) su a dire Lidia -- il vint) 
e il grano m’bau fatto jien.sare a (luesto mio 
stomaco vuoto... 

— Ilo una fame, io — .soggiunse Fulvio — 
cara cuginetta, «die... 

— Andiamo all’albergo del ^’aporetto - «ron- 
«diise l’avvocato — e lì prauzi'remo tutti di buon 
appetito. — 

La colazione fu lieta e tutti poterono giusta re 
del pesce fritto e arrosto veramente s«iuisito, ])oi- 
idn'* il mare «'* as.sai pescoso a oriente e da una 
«piantità notevide «li ])ro<lotto che si trasjiorta a 
Chioggia e a Vtmezia e a 'l'rieste, dai «piali centri 
jioi è spedit«) in molte cittsi importanti anche ol¬ 
tre i c«)nlini d’Italia. 

lie «puilità di pesce «pii più riceirate sono i 
tonni e meglio le belle e grosse sogliole e certi 
gamberi di mare di cui si mangiano le sole code 
e si «diiamano xcfimpì in «amimercio, mentre i 
dotti li designano col nome «li (’ancer iiori'inn ux. 

— Capo «P Istria ha «pialc«>sa che rass«uuiglia 
\’enczia — salt«') su a dire Fulvio. 




l'j un’isola, vedi, ma con«iiinta eoii una 
dl«•a alla, temi ferma, come Venezia è congiunta 
imre alla terra ferma col magnilico ponte ad ai- 
clii, lungo tre idiilometri e mezzo, e sul (piale 
eorrono i treni ferroviari in arrivo o in partenza 

rispose la sorella. 

Uscirono ,,er vedere la. città, e, in partieolar 
modo lì niaguilico Palanco Podestà, il l>„omo 
rol tesoro, la Loi/ffia, il Fondaco, la Ctriesa di Fa» 

I ittore, 1’ oratorio del Oarmiue. 

Ma .lopo poelii ,lassi s’iidì una voce stentorea 
0 le gridava: — Amuti, sù/uori, avanti, venghino a 
osservare... ano squalo... mai veduto.... 

die è — chiese curiosamente Fulvio. 

— Un ca.sotto dove si farà vedere (pialcosa... 
Uno S(|ualo? che cos’è lo scpuilo? 

— 'Sara un pe.sce di grandi dimensioni. 

— -Andiamo a v(*dere, zio - insistè il ragazzo. 

— Sì, SI, andiamo, andiamo - pregarono le 

due ragazze. 

— udiamo pure — consentì lo zio — ma che 
cosa dice ipudlo .strillone che è davanti al ca¬ 
.sotto ? 

.si udiva un vocione gridari^ ; 

— .Avanti, .signori, avanti, cimpie jiiccoli soldi 
•soltanto. Non lii.sogua lasciar jias-sare ipiesta oc¬ 
casione. 

Ala (juando furono davanti, la voce ricomin- 
en'i più animata alla vista dei nostri forestieri. 

— Signori è ano squalo di .sette metri di Inn- 
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<lUe::a, mar r((ìiito in t/i(rsti ninri. È (inn.si, riro^ 
su, non, e mostra ,ln. fn-rihiii danti che si muorono 
a rolontà detta bestia feroce maritiima, e ideati sono 
a Jitiere. Latrano, sit/nori, entrano perché to squalo 
che presentiamo non si sa in quali paesi s-ia nato, e 
;,ti seienziati stessi dichiarano che forse si tratta 


d’una tiqre del mare qui non mai rista. Certamente 
redranno comi impressiona a redertu. 

-^oi l abbiamo rista a lottare contro cinquanta 
uomini, quando ferita rolerano teqarta con le, corde 
e trascinarla sulla spiai,pia. Il mare era lutto rosso 
di sanpue fwr i morti ed i feriti, perchè il morso 
della bestia porta ria una pamba o un braccio del¬ 
l'uomo eome fosse niente. Cinque soldini soli spen¬ 
dano ,ìer vederla. 


Il ragazzo, le due eiigiiie e l’avvocato rido¬ 
nano allegranipiite a udire le s|)iiini>anate, le esa- 
gei.tzioiii e gli .sju'ojxisiti d(*llo stiàlloiie, tua Fulvio 
non volle tacere e chiese di Ixdto al gridatore: 

ÌVla come... è quasi vivo! 

— >Sì, siguoi-im),(' morto a])]ieua da due giorni... 

K lei lo ha visto agonizzare ? 

Si, povera bestia, I’ ho visto io con (piesti 
oc<‘hi; taceva compassione. 

— Certo dev’es.sere stata una .scena dolorosa 
— e.sclaim') Fulvio. 

— Lo può ben creder»». 

‘Scusi, lei ha detto che non si .sa in <|ualt 
paesi sia imto. 

— E vero. 


\ 









— Jla squali nascono nei paesi... come... 
coinè noi? 

— 8’ intende dei paesi sotto i mari, ma, così, 
])er modo di ilire. 

— Lei che .sa tante ct»se potrebbe dirmi... 

— Ma radi dentro, signorino, e saprà tutto 
al .solo vedere la nostra bella tigre del mare... 

— Mi dica almeno, (pianti anni avrà lo .scjnalo? 

— Uh, per cinque soldini che dovrà sjtendere 
vorrebbe che le iire.stmta.ssi anche l’atto di na¬ 
scita della belva col visto del sindaco degli 
squali? 

(ìli .spettatori attenti a ((ilei dialogo, a tale 
uscita del gridatore, diedero in una grande risala, 
mentre lo strillone eontinnava imi>erterrito a ri¬ 
petere la solita chiacchierata — Veiu/liiiio, l'rti- 
flhiiio... 

Finalmente i no.stri amici entrarono. 

C’era poca gente. Un signore alto, dai (•aitclli 
e dalla barba di una bianchezza mirabile andava 
e.saminando l’animale che era ben morto e ne par¬ 
lava ad un giovane signore notando le \ ài'ie ca¬ 
ra tteri.stiche. 

Così la comitiva potè sapere che lo sipialo di 
cui non si cono.siseva l’origine, che la feroce ti¬ 
gre dei mari non era altro che un pescecane co¬ 
mune, lungo non già sette, ma solo tre metri e 
im‘Zzo circa, uccìso probabilmente, notava ipiel 
vecchio signore, da un violento colilo di elica di 
<pialche nave, ]ioichè sul capo dello .scjnalo era ma- 






infesta Ja contusione, e venuto poi a riva, Inif- 
tatovi spontaneamente dalle onde. 

— SqnalHs — soggiungeva il vecchio, che do¬ 
veva e.SMM-e un professore - è parola generica 
che indica i pescicani, i gattucci, i pescimfirtelli, 

I pescisiga e«^c. (^tuesto e un |»iccolo pescecane 
ma molti individui di .pmsta famiglia iiossouo ra-- 
giungere la lunghezza di dieci metri. 

— K molto feroce davvero ? — chiese ardita¬ 
mente Fulvio. 

— Certo, signorino, poicht^ esso è fornito di 
latentissime armi... i denti. È vorace, inipetno.so, 
insaziabile. E sfuggito dai [.esci stessi come un ne¬ 
mico temuto; esso as.salta iudiflereutemente «li 
Il Htanti dei mari, e pur troppo i poveri naiifra- 
M n, 1 «piali, vittime delle temi.est(', sono iue.so- 
■•iilnlmente fatti pasto dei pescicani. 

— Ha veduti lei, signore, degli squali'vivi 

- Hiconlo che nel mar .Ionio ho veduto un 
l'eseecaue, il «lualecon un mor.so sta«-cò iinagamha 
<1 "n ve«-chio marinai., appena ca.luto in mare per 
'•na falsa manovra «li bordo, e, jmr troppo, non 
<■■ fu modo di salvarlo, poiclm altri tre o «piattro 
•s.pmli lo assalir«mo con una tal violenza... 

— Dio mio, che spettacolo ango.scioso! — mor¬ 
morarono Lidia ed Elvia. 

— Angosi-ioso «lavvero.i... 

— ‘Signore — domamiò ancora il ragazzo — 
il )>escecane ha la bocca molto grande? 

Intervenne allora lo zio (Jiorgio facen.lo molte 










sense Jil profes-stm* i>«‘v la insistenza e la curiositìi 

del ragazzo. __ 

— Ma che cosa dice f — rispose (piel d«)tt<> 
sigm»re — A ine piaeeiono i giovanetti che desi¬ 
derano di sapere nndte cose... Kispondo subito 
*-he la lioeca sembra nascosta sotto il venti-e come 
un’insidia. Venga ipii con me a vedere. Quando 
s’apre jiare gramlissima e fornita di molti ilenti 
])iatti, triangolari, frastagliati, biamdii come l’a¬ 
vorio. 

— Lo strillone fuori accennava a tiliere di 
denti.... 

— Aveva ragione i>oicliè ha sei tiliere di so¬ 
pra e sei di sotto. 

— E sono mollili (pieste tiliere? 

— ^robilissime, a volontà dello sijnalo. 

— (jlneste sono armi.... 

— 'raglienti come ra.soi. Apiiena nato mangia 
tutto ciò che gli capita, cioè, seiipie, molluschi, 
jiesci d’ogni sjiecie, e, poi, a mano a mano che 
cresc.e e si svilnjtiia, addmita merluzzi e tonni. 
Eatto adulto è più di buon gusto, preferisce ad 
ogni altro (dbo la carne iiinaiia.... 

— Preferisce, ha detto signore ? — chiese 

Livia. 

— Sì, .signorina; pare anzi, a quanto, osserva¬ 
rono gli studiosi, che esso preferisca l’uomo eu¬ 
ropeo alPasiatico e rasiatico al negro. E, giacché 
siamo (pii a <liscorrere di (piesta tigre <lel mare, 
come la chiama lo .sti'illone (pii fuori, le narreri') 






mi fatto vero re^iistrato da un dotto professore 
francese. 

Viaggio facendo in uno dei mari era morto 
un negro, il cui corpo, provvisoriamente venne 
.so.speso alla cima di un’antenna a venti piedi dal 
mare. Un pe.scecane intraveduto (]uel cadaA'ere, , 
ebbe l’ardii-e di spiccare dei .salti, a più riprese, 
riuscendo a sbranare il disgraziato corpo, senza 
punto badare alle gi-ida della ciurma e ai bastoni 
levati minactdo.samente. Ifotiuo di quanta ela.sti- 
cità e di quanta forza muscolare [uiò disporiv il 
pe.scecane. 

1 uo.stri amici ringraziarono e salutarono il 
corte.se professore, indi uscirono, avviandosi a vi¬ 
sitare i monumenti di (lapo d’ Istria. 







CAPITOLO A HI 


Il palazzo della Ragiofie - Merli guelfi e ghibellini — 

I Carpacci o Scai-paccia — Le compagnie della 

Calza — R Duomo, il Tesoro e i dipinti — Fola an¬ 
tica e moderna — Anfiteatro di Vespasiano — Al¬ 
tri ricordi. 

(N)iiie luroiK» duvauti al Almiicipio esclaina- 
l'ono cou diverse parole, ma tatti niaaitestando 
una sola imjtressioiie. Che costruzione •defiaute.'' 

— È un edificio medioevale — notò l’Avvo¬ 
cato — chiamato un tempo il Palazzo ilella Ua- 
(jione. 

— Strane quelle due torri laterali.... 

— E (piede due ])iramidi ai lianchi a che 
servono? 

— \'i stau sotto le campane della città. 

— Ala non vi è un palazzo tutto d’uno stesso 
stile — osservi') Lidia — non i* vero, babbo? 

— lai scala esterna (* la solita delle grandiose 
costruzioni del tempo ed è veramente leggiadra.... 

— Anche a A’erona interrupiie Elvia — il pa¬ 
lazzo AIunicii)ale ha una scala simile. Pella la 
(piadritbra della torre più vicina a noi, di .stile 
archiacuto, mentre le finestre che si sus.seguono 
hanno l’arco a tutto sesto. 
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— merli ohe coromum l’e.Iilicio sono 

«fliibelliiii — notò l’AA voeato. 


3Ia come? vi sono dei merli #i:liil»elliui _ 

<‘liiese Rlvia ridendo — e dei merli «nelll? 

— Non ridere — ris])ose lo zio — la eosji i* 
proprio come l’iiai detta. Vedi, le città «nelfe e 
gdiil>elline, i castelli dell’una o «lell’altra fazione 
si distinoiievano a])pnnto <l.-ìi merli. Qnamlo da 
•lue imnti estremi scendevano due linee ver.so il 
centro formando un angolo acuto, come .son (pielli 
che osservi ora, i merli si dicevano ghihellini; 
(piando inv(fce dal lato supiu-iore scendevano due 
linee farmando due angoli retti, i merli si dic(*- 


vano guelti. 

— E le statue, gli stemmi, le inscrizioni che 
sono lassù? 

— Sono pagine vive della storia veneziana di 
(’ai>odistria: (piesti busti rai)])resentano un J’riuli, 
un Dona dalle Jtose, un doge Donato, ecc. ecc. 

Salirono tutti il superbo si-aloue mormoivo 
Iter visitare rinterno del palazzo del Podestà (t 
(hdia Ragione, per osservarne la disposizione e 
ammirare le cose più notevoli specialmente i di¬ 
pinti del Carpaccitt. 

Qui\sto nome illustre nella storia dell’arte ve¬ 


neziana acuì nei visitatori il desiderio di sapere 
chi fosse (piesto grande pittore e seppero che 
Vittore Carpaccio era nato a Capodistria e che 
era fiorito tra il 1470 e il Lòlo. Anche un altro 









_ so — 

^Impaccio,* tigli.. .. nipote .lei pivee.lei.te, lasci.', 
de’buoni dipinti, ma n.)u tali .la gareggiai. .<ni 
quelli che a Veiie/.ia si ainiiiirano nella Chiesa 
di San (Jiorgio .legli Schiavoui, nelle sale . eli A.- 
cndeinia .li Hellé Arti, nel palazzo .lucale e in 
molte chiese e in parecchie gallerie private. 

Scesero .lai palazz.. .lei Pclestà e si trovaroi... ^ 
ben prest.. davanti a una graziosa h.ggia .letta 

delia Compagni» (Iella Calza. 

— D.dla Calzai — gTÌ.lò Fulvi... 

__ g', eh»‘ e’ .la far le maraviglie ? 

_ Scusami, zi.., ma h. mm ne ho mai seiitit.. 

niarlare. ^ t .. 

_ Mlora ve no .Uro .pialche e..sa. La eoni- 

paunia .Iella Calza era una riuni..ne .li ainici 

.WUa „u«le ..arte i ,.if. riccl.i «.ta,lu„ 

e i n..l)ili.... 

— Ma a quale scopo? 

_ l»ev «livertirsi. 

_ Si .lavai... .liimine a.l ..gni specie .li eser¬ 
cizi sportivi, come si .lirehhe oggi. 

Proprio così.... ma anche a divertimenti e 

a feste. .. 

_ Le i.rinie compagnie .li .piesto nome tu- 

Tono istituite a Venezia - osservi'. l’Elvia. 

— 'l'o!... e (inesta .li Capodistria f — chie.se 
Fulvi.). 


Porivaute - .lìcon.. - -la scalca .. .la seanmcc.a. 
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— Era lui’iniitazioiie «li «jnelle veneziane. 

— Qne.sto non l’avrei imn)a«inato — so‘jginn.‘<e 
Litlia. 

— Anzi — eontinnò Elvia — mi rammento «li 
aver lelt«» che «li tali rinni«ini «l’amici ve n’era 
|)in «l’ima a A>nezia. (ili stmiiosi della storia 
mistra lianmi trovato anche i luoghi «Iella città 
«lov’erano i loro speciali ritr«)yi, come ad esemiiio 
in palazzo Orfei, in calle «lei Eotteri a San ('as- 
■siaim, in cnlle lunga a Santa t'ateiàna e via via.... 

— () jierchè si chiamavano «Iella ('alza? — 
chi(^se Li«lia. 

— Nel nie<lio-ev«> la imrola t'alza — .s«)gginn.se 
l’Avv«)cat«) — .si usava invece «lell’odierna nostra 
par«)la calz«)ni. I gentilnomini «li «pielle coiniia- 
gnie usavano jiortare i calzoni a due col«»ri. La 
gamha destra aveva, a«l esempio, un calzone ros-so 
e la sini.stra bianco; ovvero giallo l’uno e l’altro 
azzurro; «ipiuire l’uu«> vi«ila e 1’altr«) cemn-o- 
guoh). 

— Ma v’ha di più — noti) Elvia. — Ogni 
c«)mi)agnia sulla jiarte superiore della braca di 
sinistra o «li «lestra, «ira u«in mi rammenbi, aveva 
ricamato in .seta, in oro, in argento «al amdie in 
pi(?tre preziose, umi stemma clu‘ era l’insegna «> 
la «livi.sa ])articolare, «nule si riconosceva lacil- 
iiuMite l’ima «lall’altra a.ssociazioma... 

— Brava, brava! — interruppe l’Avv«)«-at«i; 
— ora mi riconto d’aver veduto «pialche anmi fa, 
a V«*n«‘zia, nelle .sale «lell’Acca«lemia di Belle 


V, 
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Alti, «Ielle superbe tele appunto «li Vittore Car- 
paeoi«), in una «Ielle «piali eran«) dipinti «le’ffio- 
vani eavalieri con le lumache lunghe e strette alla 
gamba, l’iina «l’un colore «lifterente «lall’altra. E 
mi ric«>rilo ancln^ di aver notato «piesti stemmi «> 
«jueste divise dipinte su «l’uno dei calz«)ni di cui 
bai fatt«) cenn«» tu, Elvia, or «>ra. 

— lUdla «piesta loggia non è ver«)f... 

— È una gTa/.i«)sa costruzione «piattrocentesca 
che ha un carattere si>ecialmente veneziano— ri- 
sp«)se l’Avvocato. 

Si avviaromt «piimli a «lare un’occhiata al 
Diumu) che risiieccUia apimnto lo stile «li limiti 
edilizi veneziani; ma.... «ihimè.... le nmiliticaziimi 
innestate più tarili, guastaroim la purezza «ielle 
linee architettoniche primitive. 

11 sagrestano li introilusse nei hicali «lei co.sì 
«letto tesoro, «hive p«>t<*r«uio entusiasmarsi alla 
vista di paramenti antichi i cui maravigliosi tes¬ 
suti fecero rimanere tutti a bocca allerta. E belli 
e«l eleganti furono triivati un antico cofano «l’avo¬ 
rio a lìgurine rilevate, un ostensori«) che si potè 
ricuperare nei tempi «lei tempi «la una razzìa inii- 
sulmana e un calice «l’argento. Anche qui pote¬ 
rono ammirare altri bei «lii>inti «li Vittore Car¬ 
paccio e «piadri «lei Luini e di Liberale «li Udine. 
Avrebbero volut«) p«)i l’ecai'si a visitare la biblio¬ 
teca ricca di antichi c«)dici e di volumi rain, ma 
l’avvocato, cousultamh) l’orologio, .s’avvide che 
avevano fatto un ])«>’ tardi. 




A^e\^Ul() fatto tanto tavtli anzi dio non po¬ 
terono i ii»artire jiev Trieste onde il signor Nicicli 
dovette avvertire con un telegramma la moglie 
dell’inatteso eontrattem])o annunciandole ])er di 
più die i>roHttando del dì seguente, domenica, si 
sarebbero recati a Tola. , 

Fei'e leggeri* il telegramma alla liglia ed ai 
nipoti che si strinsero aH’Avxocato, tacendogli 
testa e ringraziandolo della bella gita progettata. 
Ed eccoli dnmpie a Pola. 

S’erano a])itena avviati per recarsi all’antitea¬ 
tro quando un vecchietto daH’aspetto bonario si 
offerse come guida e l’avvocato A’^idch accolse ta- 
vorexolinente la projiosta. 

— Pola — cominciò il cicerone — che ai tempi 
di Koma aveva cinquantamila abitanti — ne conta 
oggi quarantaseimila, mentre nelle statistiche del 
l.s-tt) la po])olazione era appena di duemila. Nelle 
sue origini la città nostra era abitata da poche 
centinaia di cittadini, ma quando diventò colonia 
romana, nel 178 a. C'., la popolazione andò ci'e- 
scendo di molto, tanto che l’antiteatro erettovi 
poteva contenere più di -jr) mila persone. Pola, in 
Slavo Pulje, s’ebbe il nome adulatore di Pietas- 
Jìtlici intendendo di ricordare così all’ Imperatore 
Augu-sto l’eredità politica avuta da (liulio Ce¬ 
sare. Al temjio degli Antonini .sia jier i commerci 
che vi erano prosperosi, sia per le sjiedizioni mi¬ 
litari toccò la più alta imiiortanza. Intanto la 
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«•(>iiil)a;>uia era arrivata davanti alla niaj>nifica 
rovina (lell’anliteatro romano. 

— ]\ri piace (li far (ini una l>reve osserva- 
zioiic — contiiun'» la guida — ed è die Konia lia 
eretto ipiesta niaguilica ojiera die lui .sfidato i 
secoli mostrando es.sa con la sua severa maestii 
<|uanto fossero grandi e potenti <iuei nostri an¬ 
tenati. 

— 1 )aA'vero — .soggiunse l’Avvocato — in tutti 
i luoghi di una certa importanza i lìomani la.scia- 
rono de’ monumenti di cui si veggono tuttavia 
le tracce, (piasi prevedessero che nei lontani .s('- 
coli .sarehl)(>ro stati ricordati e ammirati. 

— Quei monumenti — osservi') Elvia — sono 
come l’imin’onta dello .spUmdore di Eoiiia e (hdla 
sua grandezza. 

— È vero; essi parlano un linguaggio alto, 
.solenne, e, sopra tutto, vero. 

— Nei tempi che si succedettero — iiro.seguì 
a dire il bravo vecchietto — l’Lstria fu dominata 
dai Bizantini, dai (loti, dagli Avari, dagli telavi, 
dai Carlovingi, dagli .Memanui, dai ’S'eiieziaiii. 
Strana bizzarria del destino! l’ola che segue'), 
dopo la dominazione latina, una decadenza e un 
abt)andono che facevano intravedere il suo dis¬ 
solvimento e la sua fine, oggi torna fiorente, e 
(piesta moderna rinnovazione si deve all’Au.stria, 
che ha saputo valersi della j)o.sizione geografica 
della città. I lavori dispendiosissimi che vi si fe- 



cero, la «“levano oggi a poderoso baluardo di «ine- 
stn parte dell’Adriatico orientale. L’antiteatro, 
come vedono, ha una forma elittica e fu costruito 
<“on pietre delle nostre cave: il primo ordine ha 
ventinove i)orte, il secondo «piarautadTie archi, 
settantadne il ter/o e il quarto conta «inarantadue 
linestre. , 

— Ed è sempre stato c^>sìf — chiese Fulvio. 

— Xo, signorino, il teniju).... 

— (tià il temi)o distruttore di ogni cosa — 
interruitpe Elvia. 

— Si, il tempo — assentì la guida — fu un 
grande nemico di questo monumento, ma.... 

— i\Ia ])eggio fecero gli nomini — ossei’vò il 
signor Nicich. 

— Davvero, gli nomini dei i)aesi vicini e gli 
abitanti: e poi, e jmi.... 

— Le invasioni barbariche — suggerì Elvia. 

— Ajqmnto, signorina e le dominazioni.... com¬ 
presa lineila de’ Veneziani. 

— Che dice? ma davvero? 

— Davvero; vi furono, ad esem])io, i Sara¬ 
ceni che distrussero i>er folle e insensata voluttA 
ili guastar(‘, ma i paesani nostri tolsero marmi, 
statue, pietre lavorate per adattarle ad altre co¬ 
struzioni. 

— E i Veneziani ? 

— J Veneziani portarono via quanto più po¬ 
terono: ma di questo ne parleremo anche più 
innanzi. Tornanilo all’Antiteatro, che si crede 
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eretto sotto i Vespasiaui, debbo a^igiiiiifiere ebe 
mia parte de’gradoni fn scavata nella roccia viva 
della montagna. Go.sì l’edilicio iiotè resistere al 
tempo e agii uomini. — 

Visitarono (piindi il celebre Temjiio pagano 
con un |)orticato sorretto da sei colonne d’ordine 
corintio avente un bellissimo atrio. 

11 monumento alto (piattordici metri su otto 
di larghezza, benissimo conservato, è dedicato 
come si legge ancora sull’arcbitrave, benché sieno 
state divelto le lettere di bronzo: 

A Roma va Cesare Auf/usto 
iiiritto forte 
ii' patire della patria. 

— Come, come? — domandi» Fulvio — tu ele¬ 
vato un tempio all’imperatore? 

— Mah ! 

— 1 temiti volevano co.sì — osservò lo zio — 
]»oicbè Augusto ed altri imperatori nella loro 
boria, si illudevano d’essere delle divinità ed esi¬ 
gevano cidto e quasi direi adorazione. 

— \’anità sconfinata! — mormorò la guida. 

— Dov’erano mai i llomani dei tempi di Cin¬ 
cinnato, di Camillo, di IManlio Torquato, di Fa¬ 
brizio e d’altri sommi? — soggiunse Elvia. 

Furono condotfi quindi davanti ad uno .sto¬ 
rico Arco (li trionfo denominato Porta aurea, ele¬ 
gante costruzione di stile corintio tòrse del primo 
secolo dopo (!risto. 
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— Ij’ iscrizione latina — notò il cicerone 
come possono rilevare coi loro occhi atterma che 
(piesto arco venne eretto <la mia vedova Sairia 
l’oalama in onori* e i»er memoria del marito t>ei- 
«i'io Lepido edile e tribuno militare. 

Si sottermai'ono a vedere le rovine d’un altro 
edilìcio, detto il Valuzzo ili Gialia moglie di Set¬ 
timio Severo. ( isservarono poi il castello che do¬ 
mina il Campidoglio oirimpato nei temiti <li mezzo 
dalla famiglia dei Sergi. La guida, ricordò una 
celebre basilica bizantina elevata (piando l’Istria 
era sotto gl’imperatori (l’Oriente, e, che più 
tardi, venne otliciata dai canonici regolari di 
San Henedetto. 

— Dal superbo tempio — fece notare il vec¬ 
chietto — furono portate via delle pi’eziose co¬ 
lonne d’alabastro orientale, che ora .sorreggono 
un altare dell’abside nella ba.sillca veneziana di 
San :SIarco, ed altri .splendidi marmi lavorati fu¬ 
rono impiegati in (piesta .stes.sa chiesa e nel con¬ 
tiguo Palazzo ducale. 

(ìiuuti innanzi al Duomo, la guida parlò delle 
viiamde subite da <pre.sto monumento dei primi 
temili cristiani, rifatto interamente nel (juindice- 
•siino si'colo e arricchito di molte antiche colonne. 
Nell’interno fu loro fatto ammirale una elegante 
.scultura marmorea rappresentante una IMadonna 
e la storica jiietra seiiolcrale che chiude la tomba 
di Salomone re d’Ungheria. 

li’.Vvvocato vedendo Elvia tutta pensierosa 




v<>l;^ere lo .sgiianlo dulia i)art(* del mare la iii- 
teiToyò : 

— A che pensi?.,. 

— Penso alla «randezza della città diventata 
colonia roniiina; penso all’anliteatro grandioso.... 
do\e la fantasia fa rivivere i gladiatori forti e 
muscolosi, risuscita le belve feroci, richiania alla 
memoria i drammi sanguinosi che fecero fremere 
e inorridire, fa assi.stere alle angosciose agonie 
dei caduti, uomini o bestie.... 

— Questo fa j)ensare anche oggi, è vero! 

— Oh, signori —.soggiunse la guida — il mo- 
niimeuto suijcrbo di lìoma aveva dinanzi libera 
la di.ste.sa delle onde e (jui intorno intorno il 
venie de’colli. 11 golfo anche allora suppongo 
fosse chiu.so da penisole, da .scogli emergenti, da 
jtunte minacciose a fior d’atajua. 

— Pravo il nostro amico cicerone! — gridò 
l’avvocato. 

— A'on faccio che tiuire il quadro tracciato 
in ))ai’te dalla signorina. 11 foro... 

— Il foro?... — interrogò Elvia. 

- Il foro era tutto sparso di temi)li eleganti 
e di statue, opera <lei migliori artefici <li quei 
tempi, 

D’uu tratto .suono mezzodì e in tutti i volti 
si lesse il bisogno di rii)osare e di far una buona 
colazione. 



CAPITOLO IX. 


Gli Zing'axi e Stefanetta — Il ritorno — Don Gaudenzio 
— Vittor Pisani e Luigi Fieseo — Una battaglia na¬ 
vale ai Brioni — Vittor Pisani — Preparativi di 
guerra — Vittoria — Genovesi prigionieri — Ro- 
vigno. , 

I nostri viiifigiatori sedettero più timli a mi 
eaftè e ])resero dei rinfreschi, poiché la «iornata 
era calda, in attesa di far ritorno a 'frieste. 

Mentre cliiaeeheravano un i>o’ «l’ogni cosa ven¬ 
nero a fermarsi lì davanti a loro dei poveri zin- 
;j:ari, due coi violini; il terzo, un miserabile vec¬ 
chio, re;i;*eva con le scarne mani un violoncello. 

— Oli zingari, gli zingari! — pre.se a gridare 
la gente, la (juale .s’andava aggruppando un 
l»o’ dietro, un po’ ai lati dei tre per udire. 

1 violini.sti giovani.ssimi destavano un senso 
«li pietà al vederli ravvolti in certi abiti vecchi, 
logori, bisunti : avevano il capo cojierto da un 
berr«*ttino di una certa .stotfa della quale nes¬ 
suno avrebbe jiotiiki indovinare la tinta primi¬ 
tiva. Erano belli per<'>: il vi.so olivastro, regolare, 
espressivo, gli occhi grandi, vivaci, .scintillanti ; 
alcune ciocche «li captdli neri .scappavan di .sotto 





ni berretto, i balletti neri e una barl»etta adorna¬ 
vano l’ovale del volto. Ad un cenno del veccliio 
cominciarono ad agitare gli archetti suonando 
una musica alla (|uale non si è troi)po avvezzi: 
erau volate rapide, violenti come Imfere, erano 
cavata larghe e sonore, erano tocchi tri.sti, commo¬ 
venti, come di jireghiera, erano accenti soavi come 
frasi di amore. Quella musica strana,caratteristica, 
zingare.sca, piaceva e tutti gli spettatori improv- 
v.i.sati che stavano lì a bocca aperta come se non 
avessero mai adito della musica. 

In fiuelle note era tor.se tutta ranima di quei 
suonatori, tutta la l(»ro vita presente e i)assata: 
ricordi, affetti, angosce, dolori, gioie rade e (piasi 
colte a volo, di contrabbando. 

Lidia ed Elvia si su.surravauo all’orecchio che 
ipiei violini parlavano un lingiiaggio nuovo, ma 
suggestivo. 

Finiti i due primi jiezzi, .scappò fuori, senza 
che si .sapes.se di dove, una bambinetta dai tre ai 
(piattro anni. Aveva un visetto ulivigno, ma ge¬ 
niale e .sim])atico, in cui rilucevano due begli oc- 
cbioui neri, e le scendevano sulle spalle dei ca]»elli 
naturalmente inanellati. La copriva una vestina 
rosata che le giungeva poco più giù del ginocchio 
e le uscivan fuori le gambette ben tornite che fini¬ 
vano in due bei iiiedini nudi, ma macchiettati dalla 
polvere grigia della strada. Av(*va l’aria .seria, come 
comjire.sa dall’iitticio importante che le avevano 
affidato, cio(- di pi'esentare un piattino di latta a 



4 


— »J1 — 

ria.scnno degli sjìettatoii, che, a suo giiulizio, jx)- 
tesse (lave (iiialclie sold<>, in eoiniwnso dei pezzi 
suonati da’ suoi CMunpagni. 

Svelta e leggera agitava il suo piattino a (piedi 
che se ne stavano in jiiedi, ma ohimè con poca 
fortuna, poiché molti si allontanarono senza ba¬ 
dare a lei e senza dare un (luattrino, benché la 
piccina rincorivsse or (piesti or (piedi, temjiestan- 
dod insistentemente con una parola sola « Si¬ 
gnore » ripetuto non so (piante volte. 

1 due violinisti e il vecchio guardavano me- 
lanconicaniente (pieda scena e i vari atteggia¬ 
menti della ragazzina, che sorrideva, più con gli 
occhi che con la Ixx'ca, (piand’era rinscila a farsi 
dare il soldo desiderato. 

Finalmente venne davanti a quelli ch’erauo 
seduti, e, che naturalmente non sarebbero .scaj»- 
pati e avrebbero conc(‘sso il loro tributo. 

F tutti davvero innamorati della graziosa zin- 
gareda avevano dato un |x)’ di (piattrini. 

tlimita i>res.so i nostri amici, sorrise, come se 
avi\sse giù cajiito che s’era ac(!ai>arrata la loro 
pietà.... 

Fulvio e Lidia la carezzarono amorevolmente 
e la tempestarono di domande a cui risixmdeva 
con una certa franchezza come meglio .sapeva. 

— Quant’aiiui hai ? 

— Non ancora quattro. 

— Ohe nome é il tuo ? 

— Stefanetta. 
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— Dovt' sei nata f * 

— Non lo so. 

— Di che paese sei! 

— Di iiessnu [>aese. 

Ma non hai la tua ]>atria ? — floinaudò iiie- 
raviiìiiato Fulvio. 

— No. 

— Ma come ? — 

I>a haiiìhiiia lo guardò .sorridente e conti¬ 
nuando a dir di no col capo, come sorpresa che 
li ragazzo inni capi.sse una cosa tanto naturale 
per lei. 

— Dove andate ora, doi)o Fola f — chiese l’av¬ 
vocato. 

— Via. 

— Ma dove ! 

— l’er il mondo. 

— Dov’è la tua mamma.’ 

— Non l’ho. 

— E morta f — 

Accennò con la testa che era morta. 

— Hai fratelli / 

— Sì. 

— E quel vecchio chi è? 

— Il capo. 

— 11 capo f • • 

E fece <li .sì con un leggero movimento. 

— Siete forse attendati ? 

— Sì, fuori della città. — 

l’oi, come .seccata di ri.spondere ])iù oltre, sol- 
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levò ai curiosi iiit<UT(if 4 ’iitori il suo piattiuo, nel 
quale l’avvocjito gettò una corona. 

La hambiua, tenemlo nelle due ro.see inaniiie 
il gru/.zoletto ricattato, lieta in particolar modo 
di quella moneta d’argento, fece (juattro sgam¬ 
betti, clic posero un languido soitìso sulle boc¬ 
che e negli occhi dei suonatori che avevano com¬ 
preso. 

Il domani mattina i nostri gitanti s’ iiid)ar- 
<-arouo su di una nave del rtM.s/rwo'o,tjtreu- 

deudo un ])osto adatto per osservare la co.sta Alligo 
la (piale avrebbero vedute le città di Kovigiin, di 
l’areiizo, di CMttauiiova, la punta di Salvore e 
rimilo, oltre alle molte isole sparse, dai Ilrioiii 
in poi. 

Il battello tinalmente salpò. 

Un momento dojio, l’avvocato bicicli salutò un 
pretesilo amico, a cui fece cono.scere i due nipoti. 

— Bravo Don Daudenzio, Ella che è uno stu- 
dio.so di storia e che conosce, come pochi, i mi- 
.stri jiaesi dell’ Istria, jioichè dobbiam fare insieme 
il ritorno a Trieste, voglia essere (m)sì gentile, di 
dare a ipiesti ligliiioli (pielle notizie che più im¬ 
porta di sapere. 

— Volentieri, volentieri. Io m’iiitrattmigo dì 
buon grado coi giovani ed è iier me una grande 
soddisfazione, (piando posso parlare della mia 
Istria nativa. 

— lai ringraziamo vivamente — soggiunse El- 
via — della sua cortesia .sipiisita. 
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(Grazie davvero, Don Gaudenzio, anche ]»er 
me — disse Lidia. 

Quanto a lei, signorina Lidia, se ne ricor¬ 
da?.... ne altbiaiii dette molte di (|ueste co.se in 
• (ualclie .sera <lelle inv(‘rnate tra.scor.se. 

— Ma le ranunenterò meglio — ri.spose la gio¬ 
vinetta — j>oicliè abbiamo la fortunata occasione 
di veder da vicino isole, co.ste, città, paesi e di 
udirne jtarlare di proi)o.sito. 

— Ila ragione: le spiegazioni date sui luoghi 
ric.scono certamente i)iù etlicàci e non si dimen¬ 
ticano. 

— Que.sto è vero — notò anche l’avvocato. 

— .Viizituth», le prime i.s<de che incontreremo 
ora — pre.se a <lire Don Gaudenzio — .sono dette 
Hrioui, .separate dal continente dal canal di Fa- 
sana, dove accedevano le vecchie galere vene¬ 
ziane per caricarle della famo.sa pietra d’ Lstria 
che .servì a edilicare ca.se e palazzi, a c<».struire 
jKuiti, a selciare r«//t e campi o piazze della città 
<Ielle Lagune. Le più notevoli cave .sono appunto 
ipielle dell’ isola di San Gerolamo. La mag'giore 
dei Hrioui apparteneva un tempo alla nobili.ssima 
famiglia dei veneti patrizi Donà: la minore dei 
Hrioui e un’isola che ha la sua importanza j)er 
le cave ili marmo. 

— Anche ipiesta è una bella ricchezza jier un 
pae.se — osservò Elvia. 

— Naturalmente: il commercio delle pietre e 
dei marmi, vede, signorina, si fa anche con lon- 



talli paesi. Koma antica, K{*:veuna al tenii>o degli 
esarclii, Trieste e \'ienna ricevevano il materiale 
(la costruzione da (pieste nostre vinomatissinie 
cave. 

— 8i ricorda Hlla, Don (ìandenzio, sensi se la 
interrompo ]»er cliic(lerle una notizia storica, in 
(piai punto jiresso'a jioco i Genovesi si scontra¬ 
rono coi ^"em'ziani (( si l)att(*rono.... 

— Vuol accennare alla famosa battaglia na¬ 
vale nella (|uale ebbe la ))eggio Venezia ? 

— Precisamente. 

— La battaglia fu combattuta proprio nei 
pressi delle isole Hrioni. 

— Una battaglia navale! esclann') Fulvio. 

— La riconhuV) (pii brevemente — risiiose il 
sacerdote. 

— Pravo, bravo, grazie. 

— Le cause del dissidio tra Venezia e (ìenova 
sarebbero tropjie a volerle dire. E bene accennare 
nondimeno a rivalità commerciali, lungo gli scali 
del mediterraneo, dell’Asia minore, dcd mar Nero. 
Genovesi e ^'eneziani si trovavano spesso in¬ 
sieme a trattare coi Kiissi, coi àlongoli e via via 
con altri iiopoli. Pi naturale che gli uni e gli 
altri volendo prevaUu'e, avessero .spesso (piestioni, 
tanto che una volta le navi venete volendo sfor 
zare un blocco posto dai Genovesi alla Tana sul 
mare d’Azov, rimasero pre.se dentro. Da (pxesto 
fatto .scoppiò una guerra che si prolungò per cin- 
(pie anni, durante la (piale si suceedettc'ro dei coni- 









fi(*rì.ssinii con {iTìivt* (lamio dellt* diu* 
rciMilibliclie rivali. Nel l.S7<S la guerra torm'i a .'<%■(“- 
g'Iiarsi. L Ila dotta navale dei \*eiieziaiii eoiiiaii- 
■rlata da N’ittor Pisani scontratasi al Porto d’Anzio 
con mia dotta genov(*se al comando di Lniai Fie- 
SCO la scoiilisse. 1 (bniovesi non poterono ingliiot- 
tire l’amaro boccone d’essere stati battuti e si 
prejiaravaiio ad attrontare miovaineute gli odiati 
^■eneziani. Infatti, nel i;{7!» Luciano Doria, alla 
testa di mia potente flotta, penetra uell’Adria- 
tieo, (pii, alle isole Hrioni, assale i nemici (*api- 
tanati dal valoroso aimniraglio Yittor Pisani, e 
Venezia .subì una dolorosa disfatta. 

— Iniiuaginate l’ango.scia dei Veneziani e l’ira 
forse non tro]ipo ragionevole del governo, che volle 
togliere il comando al gran daiiitano, condannan¬ 
dolo alla prigione. Pareva una insensata e volgare 
reazione! I Cìenovesi jieri'i non istavano (piieti e 
volevano umiliare i Veneziani con altre disfatte, 
osando penetrare in (’liioggia, che dista jioclii clii- 
Jonietri da \’enezia. 

(innesto tatto inii>re.ssion('» viepinn la .S(*renis- 
sinia. ('he fare? A (piai santo votar.si ? A chi .sa¬ 
rebbe .stato affidato il coniando delle navi e la 
difesa della grande citti'i dei Dogi ? Ma il popolo, 
clu^, talora scatta violento e si lascia tras]iortare 
dalla passione irragionevolinenb^ e inginstainenti', 
<inesta volta ebbe una Inminosa trovata. Volle 
fos.se scarcerato \’ittor Pisani e gli si affidasse il 
comando sniireino della flotta veneta. 







Si diede prUieipio ai preparativi. Udite eoine 
il Prati li ricorda nella .sua Vittoria ili ChiofiyUi. 

J)i fuori iiitiiuto si gueriiiscouo casseri, 

S’armano lìaiiclii; la llotti^Iia approntasi. 

Era un tumulto di speranze} un vortice 
D'uomini e «l’oprc; un incorarsi; un rapido 
Issar di vele; un cigolar di gomene, 

L'n agitato .scampanio per l’etere; 

Un sonar di saluti; un levar d’ancore; 

E siti lido e su l’onde un coinun palpito, 

Una sola armonia: «Viva San >Marco! » 

E il grande aiuiiiiragiio rispo.se .sideiididaniente 
alla trepidi! aspettativa e alla speranza dei suoi 
concittadini. Egli bloccò in Ohioggil^ Genovesi 
e nel giugno del l.’^SO li fece prigionioci. 

1 ve.s.silli veneziani trionfarono. Vittoria, rit- 
toria ! certo, urlarono (piei prodi ligli della Sere- 
ui.ssinia. A \'enezi;i piirevant» n.sciti di .senno per 
Pallegrezza intinita. 

Cedo la parola :il Prati: 

.Era un giocondo 

Tumultuar di popolo e di prodi, 

Un cliiamarsi per nome; un dimandarsi; 

Un narrar di ai»parecclii, i siti, i casi 
Della liattaglia ; una pietà confusa 
Di mille affetti; un salutar le vele; 

Un baciar l’armi; un lagrimar di gioia. 

Unsi Venezia inanellò la gemma 

Del suo nuovo trionfo. Al Dio de’ forti 

Ceri e lainpane d’oro ardean ne’ templi 
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Parati a testa. Era solenne il rito. 

Itoge. senato, anilmsciatori e preuei. 

Patrizi e prodi; e dietro lor stipato 
Popolo iiiiinenso; e intorno aste e bandiere 
Che ondeggiavano all'aura. I Sacerdoti 
Ivenutìessi ed oranti. Alfin coi sacri 
Organi l’inno delle grazie ascese, 
t sulla nebbia de’ solenni incensi 
lai Vittoria ]>area che sfolgorasse, 

• llocansto al .Signor. 

— Dio mio («In* luoiueuti — gridò l’avvocato. 

. — 3Ii sento freniere all’iiuniaginar Venezia 
inebriata di gioia per l’inatte.so avvenimento. 

— Che uomo grande iinel Pistini! 

— Viva A'ittor Pisani! — e.selamò Fulvio. An- 
cli’io sarò caititano di mare, e allora .se i tiemici..., 

— Zitto tu, capitan Chiacchiera! — gridò Flvia 
ridendo e facendo riiler la brigiita. 

Il 1 ) 0 vero ragazzo rinfoderò nella strozza i suoi 
jtrdori gnerresclii..., e .s’accontentò di stara sentire. 

— F torniamo a noi — e.selamò Don Oiindenzio. 

Ijii prima città die incontreremo ora, e dove 
il nostro battello farà la sua fermata, è Rovigno, 
latinamente /iuhinaiii o Arapinum, che i Tede¬ 
schi, chiiimano liivin e gli Slavi Rocinj, 

F un’antica città, e, oggi, for.se la più com¬ 
merciale delle .sorelle i.striane. Vi .si preparano le 
.sardine sott’olio, vi ò nota la fabbrica dei tabac¬ 
chi e vi si lavorano cementi e vetrerie. Anche 
Kovigno era isola e fu congiunta alla costa con 
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UH ponte che diventò un jx)’ j)er volta un istmo 
a guisa di terrai»ieno. 

Rovigno si è data a Venezia lin dal secolo XIII. 
Il I Inolilo j)osa su di uno scoglio e intorno intorno 
sono raccolte le vecchie case, e oltre il temiiiieno 
hori e SI estese la città nuova. 

ha città vecchia ricorda assai ’S’enezia per le 
ahitiidini degli abitanti, per le viuzze, le botteghe 
le case e da jicr tutto poi per i tij.i bruni e gra¬ 
ziosi delle donne del pojiolo. 

Xon molto distante dalla città si osservano le 
rovine d’nna antica torre romana detta di Ho- 
raso, e su di un punto dell’isoletta di Santa Oa- ' 
terina furono scojierte dai dotti dei ruderi di iìi 
villaggio jireistorico. | 

Itovigno! — gridò un marinaio — mentre'il 
p i rosea fo s’arres ta va. 

La comiiagnia «lei nostri gitanti potè così os- 
ser^■are con agio la città vecchia e nuova, riau- 
«lando col pensiero le cose dette dal coltissimo 
Don (Jainlenzio. 
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CAPITOLO X 

/ 


La signora inglese — Parentium e la basilica eufro- 
siana — Cimeli artistici — La cagnolina della vec¬ 
chia inglese. — Un morso e ima volata in mare 
— Pisino e Umago — Salvore e Pirano. 


^Mentre si staccava il battello, Fulvio s’avvide 
che era salita a bordo una signora inglese por¬ 
tando seco un grosso canocchiale e una cagno- 
lina <lal pelo biondastro, alla quale, intorno al 
collo, girava una fettuccia color di rosa. 

La signora era lunga come una pertica, ma¬ 
gra come uno stoccatisso, accesa in volto, dagli 
occhi piccini e le ciglia lievemente orlate di rosso 
come chi è uso a rhifnscarsi col cognac, col 
gin, con l’wiscky e simili altre bevande. Attirò 
essa tosto l’attenzione di Fulvio, il (piale comin¬ 
ciò a tissare ipiella strana viaggiatrice e a desi¬ 
gnarla alle risate di Lidia e di Elvia, mentre 
liarlavano di non .so (piale argomento il prete e 
l’avvocato. 

Un ragazzo, che aveva press’a poco l’età di Ful¬ 
vio, buttò là una jiarola al nostro giovinetto che 
raccolse di buon grado e vi fece seguire un motto 
l»er dire che quella liglia della (Iranbrettagna 
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non si regia:eva tro))i»o l)«*ne e andava mi po’ bar¬ 
colloni. 

— Come ti cliiami tu? — cliicac Fulvio, a 
mc/za vo(!e, al radazzo. 

— Gino D’Antoni. 

— Di (love sei? 

— Di Ilolojiiia. 

— F viaggi solo? 

— Co’miei: e tu? 

— Mi chiamo Fulvio Teodori-e viaggio con 
dei parenti. — 

In ipiella, passò vicino l’inglese, e Giuo, senza 
eh’ Ella se n’avvedesse, diede un calcio alla cagno- 
lina che cominciò a guaire. La jiadrona della be¬ 
stia s’imbizzì, urlò, .strepitò.... ma l’eftetto lu che 
tutti cominciarono a ridere e a dirle tutte le 
fra.si (die denotavano apimuto il .suo stoto. Bale¬ 
nava come le saette. 

— Briachella, briaidiidla — giddò (lino. 

— Ila vuotate tutte le bottiglie di Rovigno 
— aggiunse Fulvio ridendo. 

— Ciiò, ne ha tutto il contenuto nello .sto¬ 
maco.... 

— E nelle gambe.... 

— E ui'gli occhi im])re.sciuttiti. 

— Ha gli occhiacci scerpellini come le .stre¬ 
ghe (pudla vecchiaccia — urlò uii toscano col 
suo acci'uto un po’ caricato. 

— La si regga bene.... che fa ella, sora sjiertico- 
na! — .soggiunse un altro to.scaiio, amicai del primo. 





— Sfido io a non ri n fisecchi re, quando ella si 
tiene il corpo in tanto sj)irito come le ciliefjie — 
yridò il toscano di prima. 

— A letto, a letto.... 

— A caccia con la cagnolina!... - 

E la vecchia indiavolata gridava .senza che 
nessuno ne capi.sse un’acca. J1 chia-sso avrebbe 
l)reso delle proporzioni più gravi se nn nfiieiale 
di bor<lo non ave.sse ])re.sa .sottobraccio la .signora 
alcoolizzata togliendola a (piello spettacolo, fa- 
eemlola .scendere sotto copertji, mentre la feroce 
donna che andava nei nuvoli per il disi)etto, 
saettava frasi e jearole e motti, e .schizzava bile 
«la ogni poro. 

Intanto il signor Nicieh aveva richiamato al¬ 
l’ordine il nipote birichino, che aveva «lavvero 
pas.sati nn po’ i limiti nel canzonare la ìiììsk in¬ 
glese, mostranflogli la .sconvenienza elei sno con¬ 
tegno. 

— Hasta, basta — disse Don (landenzio — 
lo zio ha ragione, e tn, Fulvio, i»rocnra un’al¬ 
tra volta di contenerti, i)oichè non istà bene man¬ 
car di rignaido a una signora in nn modo co.sì 
triviale. Ed ora, attenti, ])oichè andiamo avvici¬ 
nandoci a l’arenzo, che in latino dice.si /Vn-ca- 
tiuni «*d in slavo Porev. 

— Bravo Don Gaudenzio! — gridò Elvia — 
lei ci diverte davvero con le sue o.sservazioni e 
le sue notizie. 

— ISIa prima «l’ogni co.sa vedete «ini ora da- 






vanti a voi (|iiel canale? Si denomina il canal 
di Leme e rassoinif>iia perfettamente ad un lìordo 
della Norve^fia, iusiniiainlosi entro terra per do¬ 
dici chilometri. 

— Ma che co.sa è un tiordof — chiese Fnlvio. 

— IO nn golfo lungo, stretto, tortuoso, a sponde 
ripide, cx)me se ne vedono tanti in Norvegia. 

— Ecco in vista Parenzo — avvertì l’aevocato 
Nicich. 

— Il più imiiortante monumento di questa 
città che ora avete davanti agli occhi è la così 
detta BasiJtcd Eiifrasmna. 

— Perchè Eufrasmuaf — <-hiese Eh ia. 

— Prese il nome di Eufrasio primo vesco\-o 
di Parenzo, perchè (piesto i»reIato (iontrihuì as¬ 
sai alia costruzione del magnifico tempio, eretto 
tra il quinto e il .settimo secolo, quasi a .suggel¬ 
lare la prevalenza che aveva acciuistah» sul pa¬ 
ganesimo la religione di Cristo, u.scita trionfal¬ 
mente da ogni insidia e da ogni persecuzione. 

— Mi spiace a.ssai di non p(»terlo visitare 
— o.sservò PElvia — perchè dev’(!S.sere un mo¬ 
numento cristiano importanti.ssimo. 

— Ila detto bene, .signorina; anzi è una delle 
hasiliphe più di.scus.se per la sua originalità. Qua 
e là tra le molte decorazioni delPanfieliissima 
chiesa si rileva ancora il monogramma del ve¬ 
scovo Eufrasio. 

— Ed è molto arti.stico. Don (ìaudenzio, <pie- 
sto monumento? 
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l’uò iH.'figerc al confronto con k* Basilicho 
<li Kavelina — rispose il prete. 

— Allora è una chiesa hizantina. 

— No, veramente essa ha jiin il carattere la¬ 
tino, ma c'j ricca «li bei motivi hizantini. 

È hello a vedersi un vestibolo (piadrato, a 
loggia, sorretta da colonne i cui capitelli sono 
saggi deirarte bizantina. Notevoli il fonte, usato 
jier lo abluzioni, il battistero ottagono, entro il 
(piale i primi cri-stiani si sottomettevano alla ca¬ 
ratteristica iminersione. L’interno della basilica 
è a tre navate su archi a tutto sesto, die sono, 
a loro volta, retti da, colonne aventi dei buoni 
capitelli di gusto bizantino meno sei che sono 
romani. (^>n«iib’ >1* mo.saici che si jiossono ancora 
vedere, alcuni sono rosi dal tempo, mentre (pidli 
dei pavimenti nelle navate, a destra e a manca, 
.sono abbastanza bene conservati. È d(*gno d’os- 
.servazione un altare deliziosissimo posto .sotto 
una tenda marmorea, decorata di ino.saici, la (piale 
è so.stennta da (piattro colonne di marmo greco 
i cui caiiitelli sono .s(|ulsitamente modellati. Il 
pavimento (* tutto un intarsio di \erde antico, 
di porfido rosso e di marmo bianco come pure i 
rivestimenti delle [lareti .sono intarsiati di ser¬ 
pentino della stella, di madreperla e di coralli, 
(^iia e là per la magnitica basilica s]»h*cano ele¬ 
ganti ('(1 originali motivi di mo.saici trattati con 
alto sentimento artisticro. E per finire ricorderi'» i 
belli-ssimi stalli del coro, più una l’acf di legno, 
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tilianiente lavorato, di stile bizantino, cdiinsa in 
lina eorniiie d’arf>ento con jtreziosi smalti e pie- 
tri' jireziose, opera, forse, di ipialclie monaco greco. 
Ricorderò da ultimo una sn]terlta tavola di An¬ 
tonio Vivarini da ^Enrano del 140(1. Avi'ei da 
dire tante altre cose, ma.... 

— Dica, dica. Don (Jandenzio — interrnpi>e 

l’avvocato. 

— Dlie vuole!... non .si linirebbe più.... perchè 
ipiesta mia bella Istria ha tanti ricordi antichis¬ 
simi, tanti altri di elìi posteriore che.... 

— (^)na e là forse in altri paesi viciid a l’a- 
renzo — sufigerì l’Klvia. 

_ >.51 tignri. lli.sognerebbe ricordare a questo 

priqiosito un castello dei Pizzughi presso il (piale 
furono .scoperte delle reliipiie jireistoriche molto 
notevoli, di cui dirò anche iiiù innanzi; un altro 
maniero a Pasenatico con mura e torri in buona 
condizione e una bella porta a sesto acuto, sor¬ 
montata da un leone di San Marco e vicin vi¬ 
cino una elegantis.sima loggetta di gu.sto lio- 
rentino. — 

Ma, mentre il dotto abate intratteneva i suoi 
amici discorrendo della verde penisola Ira Trie¬ 
ste e Fiume, cpiel liirichino di Fulvio s’era len¬ 
tamente allontanato p(*r godere di un nuovo in¬ 
cidente. 

La cagnolina della miss ingle.se era salita in 
coi»erta, e, correndo e abbaiando, aveva incon¬ 
trato il nuovo amico di Fulvio; ed essa probabil- 
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niente, vieoidandosi del calcio avuto, assalì il ra- 
jra/zo e lo morse ad uno dei iiolpacci. Il baldio 
di (lino iinpullidì a i|uclla vista, temendo una 
<iualelu‘ triste conseguenza, ma imi si irritò tanto 
che non potè frenarsi idn e atterrata la hestiolina 
sotto la nuca, con sdegnoso impeto la scaraventò 
in mare. 

Denudata la gamba di (ìino, si constatò con 
soddisfazione che i denti della cuccia non avi^ 
vano oltrepassata l’eiddermide. Di »|uesto inci¬ 
dente pochi s’erano accorti, ma quelli che si di¬ 
vertivano più di tutti della line tragicomica della 
bestiola furono (ìino e Fulvio, che non finivano 
più di ridere alle spalle della dama e alla line 
Slaccia e immatura d(>IIa prediletta, che trovò fra 
le molli omle e le candide spume dell’Adria poco 
onorevole .sepoltura. 1 ragazzi e altri andavano 
nnainorando: — Che dirà, che farà la legittima 
proprietaria e l’inseparabile amica della cagmv 
lina (piando non riuscirà a vedersela più da 
pre.sso? — 

La notizia intanto era corsa di bocca in bocca, 
di orecchio in orecchio e tutti, compresi Lidia, 
Flvia, il dotto .sacerdote e l’avvocato, risero alle¬ 
gramente, attendendo l’ultima .scena, o meglio 
l’epilogo dell’avventura della dama forestiera. 

Don (ìaudenzio intanto aveva ripreso il .suo 
discorso (piale è (pii e.spo.sto: 

— Da rarenzo e da itovigno la ferrovia con¬ 
duce a Pisino, in slavo Pazin e in t(*de.sco àlit- 
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terlmrg-, ehe ì* ])ro[»i‘i(» nel bel mezzo dell’Istria. 
Ma vi sono due Pisino: il nuovo a. mezz’etra 
«lalla stazione e il veeeliio diventato oggi un vil¬ 
laggio. 

Nel primo è notevole un eastello elle a]iparte- 
neva ai conti e |>oi marchesi d’Istria; più tardi In 
occupato dalla famiglia tede.sca dei M'ittelsbaeli, 
«jnindi dai Patriarelii d’Aipiileia, ilai conti di (4o- 
rizia e tinalmente dai JMontecuecoli, uno dei ejnali 
fu il celebre maresciallo austriaco, benebè d’ori¬ 
gine italiana, soprannominato Fabio il tempomf- 
f/ialore. 

.VI vicino Verino noto il .santuario della 
^ladonua delle Lastre, ricco di pitture tede.selie 
ilei quindicesimo secolo; ma interes.santis.simo è 
il .sejtolcreto preistorico. E non ilimentie.Iiiamo 
Dignano dalla piazza clic ha grande analogia 
con quella di Siena a forma di conchiglia rove- 
.seiata. t’ii) che fa maggiore imitre.s.sione in que¬ 
sta cittadella è il bellissimo tipo .sipiisitamente 
latino delle donne, le (piali, vestite nel loro co- 
.stiime, rammentano le avvenenti arlesiane della 
Provenza. 

— Ecco un’altra cittadina — gride') Elvia ae- 
eenuando la costa. 

— Già, è Cittanova, all’ingTe.sso della rada di 
Porto (Quieto, nome del tiume che sbocca lì pres.so 
nel mare. La piccola città dagli Slavi (■ chiamata 
Xoviyrad, dai Tede.schi .Yhrca/uov/, mentre anti¬ 
camente era detta dai Latini Emonia. La basi- 
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lica che fu un teiiii»io pagano, ora è <lertieata al 
culto cattolico: qua e là si vedono ancora fram¬ 
menti hiicantini c lajudi romane. .Anche in (piesta 
chiesa .si ammira un battistero ottagono ad im¬ 
mersione. Sono deplorevoli i r«‘.stanri e le sovrap- 
[)osizioui i>osteriori che hanno deformata e sna¬ 
turata l’antica costruzione della storica chiesa. 
Una volta <picsto i»orto sicuro aveva una grande 
importanza, specialmente ai tempi della Kc]mb- 
blica veneta, ma ora à quasi dimenticato. 

— l’reslo saremo a Trieste, non è vero babbo? 
— chiese Livia. 

— (V n’è ancora del mare.... 

— .Ala quali luoghi impm-tanti avremo an¬ 
cora? — interpellò Elvia. 

— Abbiamo — risi)ose l’avvocato — Umago, 
la ]»unta di Salvore, Tirano, Capo d’Istria.... 

— E Trieste — gridò Fulvio. 

— E 'l’rie.ste — ripetè lo zio. 

— Ora dumpie ci si avvia ad Umago? — do¬ 
mandò Elvia. 

— Sì, cara, ad Umago. 

— Allora, Don Oaudenzio, siamo nelle sue 
mani: ce ne dica (pialche cosa. 

— A'olentieri. Umago o lliimandu, come lo 
chiamavano i Romani, è una borgata dove si parla 
ancora il dialetto veneto e dove a])paiono all’oc¬ 
chio del forestiero curioso il leom* di San Afarco 
e gii stemmi nobilizi veneziani murati sul mode¬ 
sto palazzotto del Aluniciido. 
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Una U*<'j>einla c ripetuta spesso tra !a j>eute 
di Umayo e dice che nei tempi antichi, quando 
i \'eneti corsero i mari e vollero trasferire da 
Alessandria (VEfiitto nelle isole della Yenexia 
(<la cui uaccjue la città delle lafi'une) il cor]io di 
San Marco, la nave col suo dejìosito si soffermassi* 
a un tratto qui, perchè arenata.... 

— Kicordo i versi del D’Annunzio che rac¬ 
conta (pie.sto viaggio nella tragedia La Nave — 
iuterrupiie Elvia: — 

. 'l'oniii all’isole 

delle tue genti, torna ad Alessandria, 
nostro Sire San Marco. 

— Più a nord è la co.sì detta punta di Sal- 
v,)ve — proseguì Don Gaudenzio — che i Eomani 
chiamavano SUviuni proinontoriinii. Il promonto¬ 
rio e il villaggio si chiamano di Salvore, nome 
celebre nello storia del decimo secolo ]»er la bat¬ 
taglia di Salvore. 

— Una famo.sa battaglia, navale. 

— E voialtri a Venezia nel vo.stro Palazzo 
ducale avete delle superbe tele che ritraggono 
(piesto ed altri fatti gloriosi. 

— lo conosco il grande dipinto di Domenico 
Tintoretto — soggiunse Elvia — che ritrae ap- 
))unto la battaglia «li Salvore combattutti e vinta 
dai Veneziani nel 1177, il giorno dell’A.scen.sione, 
contro il Principe Ottone di Svevia, tiglio del- 
l’imjieratore Federico Barbaros.sa. 
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Qiicitti'o sono i (‘Hiii])i()]ij (lei tasti (li (jiiel 
— iiotf) Don (taudeiizio — il pontefice 
Alessandro III, ebe la leftgenda vuole sia giunto 
segretamente a X'enezia,... 

— Dicono abliia ri]»osato mia notte in nn sot¬ 
toportico, presso il campo di 8ant’A])ollinare. 

— Dicono, perchè è leggenda, «ira signorina; 
dniKine i (puittro sono aiipnnto il rajia Alessan¬ 
dro 111, il doge Sebastiano Ziani, rimperatore 
Federico llarbarossa, il l’rinciiie Ottone sno tiglio. 

— E vi sono molte aFre tele che ricordano 
ijnesti fatti osservai FavAocato. 

— Certo: vi sono dodici dipinti entro la sala 
del ^Maggior Consiglio nel palazzo dei Dogi a 
Venezia, che trattano apimnto delle relazioni in- 
ter<“ednte fra (jnei (pnittro famosi ])ersonaggi. Co- 
desti grandi (jnadri sono opera di vari autori, ma 
il piu bello, che è oggetto di studio agli inten¬ 
ditori è (piello nel (|uale è ritratto il Barbarossa 
genutlesso davanti al jiontefice, opera del celebre 
Federico Zuccari, vissuto tra il decimosesto e il 
«lecimosettimo secolo. 

— ]\ra è projirio leggenda la venuta del Papaf 

— I moderni storiogratì lo attcrniano. 

— Ah, (piesta benedetta critica storica (piante 
belle e simiiatiche leggende ha sfatate — notò il 
babbo di Lidia. 

— E vero: pelò storici e cronisti veneti ri¬ 
cantano su tutti i toni e descrivono al vivo la 
battaglia di Salvare, jiarlano con entusiasmo de 
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n<»oe Seltastiauo Ziaiii, il cavalleresco (lifeiisore 
del Papa, levano a cielo il Pontefice Alessfui- 
dro Ili.... ma.... 

- Ma?... 

— IMa, vero o non vero, biso^tna pur tener 
conto di lina o.s.servazione ginstissinia^cioè, che, 
<loi)o la pace che sarebbe stata linnatiMiel 1177, 
i de.stini di Venezia si mutarono radi(\lmente, 
l>oicliè la Repubblica si emancipc') da o,s>ni .suddi¬ 
tanza imperiale. 

Kd ora diciamo <pialco.sa di Pirano che «ili 
Slavi chiamano Peran e i Vede.schi Pyrian. 

— (Jrazh‘, Don (raiidenzio — ris])o.sero le si- 
finorine. 

<^)nesta grazio.sa cittadina,come vedrete quando 
vi i)a.sseremo da ])resso col battello, è mirahil- 
mente situata su di un rialzo all’inyre.sso «Iella 
magnifica rada intorno alla «jiiale corre l’antica 
cinta «Iella città con le belle torri merlate, al di- 
.s«)pi‘a «li tutte le «piali si eleva il simiiatico e 
svelto camiiauile. Anche Pirano ha impnmta ve¬ 
neziana: i suoi uomini si .sono fatti «unire per 
l’ardimento e la resi.stenza nelle battaglie c«)m- 
battute jier la Sereni.s.sima, e i «•rouisti hanno hidi 
])er e.s.si che si sègnalaromi .sjiecialmente nella 
guerra «li (.Hiioggia. Nel mezzo della cittadina è 
la piazza «la un lato, e dall’altro sono due pila- 
.stri, l’uno «lei quali i»orta .scoljiito San (liorghi 
c«)n «piesto motto: 

Nostra tata iiuuies prtcihus J'i/rauea tellas.... 
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—, ('he cosa vorrebbe «lire? — chiese Lidia. 

— Cile la terra di IMrano .sarà sii-iira per le 
preghiere. L’altro ])ilastro ha l’ini pronta ilei Leone 
<li San Marco e vi sono incise qne.ste jmrole: 

Aìif/cr ecce leo: terruH, mure, si/deru carpo. 

Dice qne.sta leggenda che il leone alato di 
San ÌNIarco è n.so di iiniiadronirsi delle terre, del 
mare e persino delle .stelle. Così San Marco e 
San Ciorgio .si univano con vincoli indis.solubili 
tanto è vero che .sul palazzo municipale una tela 
del Tiutorctto ritrae la ^’ergiue col liambino e 
San 3Iarco e San (Jiorgio, mentre più lontano si 
osserva l’antico porto lungo il quale si avvia una 
liroce.ssione. l’irano ha dato i natali sul Unire del 
KidO al celebre violinista (iin.sepi»e Tortini di 
cui va famosa la .sonata da lui comjio.sta, che ha 
jier titolo « 11 trillo del diavolo ». 

— E le Chie.se? — domandò Elvia. 

— (;’è il Duomo ricco di un magidlico aitar 
maggiore e di molti pennelli antichi portati nelle 
proce.s.sioni; come pure notevole anche (pii «• il 
.solito battistero ottagono ad immersione dei VI 
e del VI I secolo. 

In un locale pro.s.simo alla chie.sa si ammirano 
dei frammenti di vecchie pitture. 

È famoso il convento di San Erance.sco con 
molti oggetti d’arte che formano un piccolo 
niu.seo. 

E (pii ho tinito, tigli miei. 










CAPITOLO XI 


Un pranzo in casa Nicich — Il Carso e le Alpi Giulie A- 
Foibe o doline — La sedia di Dante — Baratri e fo¬ 
reste — Fenomeni carsici — Caverne di S. Canziano 
— La Reka — Caverna di Gabrovizza. 

II fj-ioruo dopo, Don Oaudoiizio, invitato a 
l»ranzo dalla famiglia Nicioli, obbo festevoli at- 
eogiienze da tutti, <inasi ad attestargli tutta la 
gratitudine della comitiva, clie nel giorno prece¬ 
dente aveva sa]»uto intrattenere piacevolmente 
e alla (piale aveva dato tante utili cognizioui. 

Dopo il catte, il dotto sa<?erdote, un po’ sol- 
l(!citato dall’avvocato Oiorgio, ju-ese a parlare 
d’altre notevoli cose relative alla pittoresca e sim¬ 
patica jienisola istriana. 

— lai coni ice — co.si ju-e-ss’ a poco, coni incii) egl i 
a discorrere — la cornice della mia ]iatria è l’ul¬ 
tima sezione delle al]»! italiche, la (piale è nota 
.sotto la denominazione di Aljii (iinlie, che comin¬ 
ciano dalle .sorgenti della Sava, il noto affluente 
di destra del Danubio, e si .stendono fino al golfo 
del (,)uarnei'o. ^la io voglio ricordare (pii l’avan¬ 
guardia delle All*! (ìiulie colle (piali ha uno stretto 
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legame l’AItij)iaiio del Carso, lungo la jtarte nord- 
est dell’ Istria. 

A'oi mi domanderete certamente clie cosa al»- 
lùa «li strano il Carso, perchè io )»ensi ora a farvi 
stare «ini tutti attenti ad ascjoltarmi. Alle sorgenti 
«lell’Idria — così dice nn nostro scrittore di co.se 
istriane, il Csiprin — le Alpi (liulie si rompono e 
frantumano in prealpi, monti, colli, annunciando 
la Carsia da gl’ imponenti scheggioni tei-renali. 
Il Carso è un altipiano ««alcareo il <|uale quasi 
da i>er tutto si i)resenta deserto, nudo, grigio, 
povero. In alcuni punti però, si levano imiu’ov- 
vise slilate di [«ini e d’altri arhiisti svariati, che 
s’attaccano a jioche zolle di terra da cui riti-ag- 
gono il nutrimento, desiderosi «li vita, «lecisi a 
n«>u «!e«lere, a lottjire per la lor«) esistenza. 

^liltrove .son pov-ere verziire che non riescon«) 
a mas(*hcrare i p«)«ler«)si scogli che si a«lergon«» 
verso il cielo come pensosi solitari: altra, chini 
e t«)zzi, vestiti «li grigi«), assumenti mille f«>riue 
fantastiche, s’ iuseguon«) come poveretti «olpiti 
«lalla stessa sciagura, da rammentare gl’ij)ocriti 
«lanteschi .s«)tto le pesanti capiu* «li piombo. ' 

II (,’ar.so è un altipiano unico in Europa ])er 
il su«) «li.sonline caotic«) «li [«ietre, per le inegua¬ 
glianze bizzarre delle sue r«)cce minate, [>er i c«i- 
l«).ssali muraglioni, per il pietrame frammentato. 
Pare che il Ciove «Iella favtrla abbia «pii c«)’.siioi 


' Dante X.XIII Inf. 











hilmiiii riuiiorjita la mina sulle ^Vlpi come iinamlo 
fece crollave i monti della Grecia die i Titani 
avevano sovra] iposti jier imjmssessarsi del cielo. 

-Vftermano alcuni scrittori che il Carso sia 
una denominazione celtica che vuol f!Ìj>uilicare il 
pacKt- delie pietre. Qu(!sto siiaventevole ammasso 
di ruiiie non iiermette al viatore di percorrere i 
sentieri ipui e là, seffiiati, che a volte si fanno 
ilittìcili e fati(iosi e spesso debbono essere inter¬ 
rotti in causa di certe aiierture o jipzzi profondi 
o foibe ' od abissi e baratri che si aprono da ogni 
jiarte in (|uel «leserto ])ietroso. Alcune di tali vo¬ 
ragini hanno l’aspetto di un imbuto, altre somi¬ 
gliano a pozzi le cui pareti sono tagliate verti¬ 
calmente; altre sono scavate a guisa di circhi 
intorno ai quali girano degli ordini di gradini. 
<^)nesto ci farebbe sniqiorre che Dante alibia vi¬ 
sitato questi luoghi ed abbia così concejiita l’idea 
del suo inferno dai moltissimi cerchi [irofonden- 
tisi negli abissi della terra, come una idramide 
cajiovolta.... 

— Lo crede davvero. Don Gaudenzio * — chi<‘.se 
Elvia. 

— Lo si jinò sn]»porre, ho detto. 

— Questa idea è venuta a lei ? 

— Non a me, Hgliuola cara, ma a molti v'i.si- 
tatori, di cui il più illustre è certamente il Réclus. 

' I Francesi cbianiano i/ouffrex lineate profonilitò, gV Ita¬ 
liani /oihtf, gli Sloveni doline. 
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— lo non posso dir nulla su (piesto argoinenlo 
— osservò l’avvocato — ina (piesta oiiinione l’Iio 
sentita ripetere i»iù volte. 

— ('redo bene — so^^<>•iunse il sacerdote — 
poiché a Tolmino.... 

— Dove si trova Tolmino ? 

— È un jiae.se del (lori/.iano sull’ I.sonzo e .so¬ 
pra uno de’ monti che dominano il picirolo bor<>o 
si elevava il ca.stello di Tolmino. La credenza po¬ 
polare vuole, che 1’ Ali^ihieri fosse osjiite di un 
l’ajijano Della 'forre e che .scendesse spesso in 
una spelom-a a meditare, la ijuale oggi pure si 
<*hiama la (irotta di Dante. 

— Mi pare ]»erò — notò l’avvocato che an¬ 
che de’ buoni scrittori credano ciò.... 

Certo: il primo ad attestarlo fu un (lio- 
vanni Candido, giureconsulto udiue.se, nel 1.■»(>(•, 
autore dei cominnitari aquihrksi. 

— Si ricorda lei, Don Caudenzio, di aver udito 
parlare anche di una sedia? 

-- Ah! .sì: lei vuoi alludere ad un certo .sco¬ 
glio posto .sul liume 'folmina che anche a’nostri 
giorni è denominato dai contadini la xcdin di 
Dante. Ma torniamo al Car.so di cui vi sarebbe 
da di.scorrere per non .so (luanto tempo. 

— Ah! Don Camleuzio, questa catena di monti 
ha davvero del maraviglio.so... 

— Ascoltatemi dum]ue tutti. Fra queste./ójVa- 
ve ne sono di piccole che si po.ssono varcare con 
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un sjilto: vt* ne sono j>()i di Viistissime eln* vneeliiii- 
dono de’ boschetti e,... Io credereste ?... 

('he eo.snf dica, dica — pregarono gii ndi- 

fori. 

— Contengono persino delle foreste, le (piali 
jiotrehhero (rajiire un intero jiopolo. 

— Per baccol... (jneste montagne ci pie.sen- 
tano dninpie .sempre nuove sorpre.se. 

— Davvero, amici- miei. Sembrano cose im¬ 
possibili e ci('> ch’io vi racconto ha 1’ai»paren/,a 
della favola: ej)])nre <‘ scientitìcamente esatto. In 
(piesti baratri penetrano le acipie didle piogge e 
tratto tratto laggiù ci si incontra in .specie di 
lagune, di pantani, di botri, alcuni de’ rpiali ri¬ 
mangono, altri spariscono negli abissi tra.scinando 
seco zolle di terra e resti di piante. Così si for¬ 
mano dei Ietti nella parte interiore dell’imbuto 
e i jtoveri abitanti del Carso ne sanno trarre i 
migliori vantaggi. Laggiù è jio.ssibile una (pmiche 
V(?getazione anche (piando infuriano i temiiorali 
e .soflia terribile e inesorabile la così detta honi. 

ùla (die co.sa ò pro])ria la — chiese 

^'ulvio. 

— E un vento freddo, imjtetuo.si.ssimo, che 
dalle pianure ungheresi invade le regioni del- 
r \(lriatico settentrionale. Hai capito?... 

— Heni.ssimo. 

— ùla c’<‘ dell’altro, amici miei: ascoltatimii. 
Si sono trovate nelle caverne delle i»ietritìcazioni 







* 
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<li pesci iiiiii'ini, cioè di squali, «leiitici, inaeue, 
meutre altrove, certe valli sembrano forniate da 
fondi di mare. Certo è che coll’andare de’ .secoli 
si sono iinpa.stati e induriti dei marini entro i 
quali ' si trovarono resti di .siinille, di Inmaclie, 
di mitili e d’altri cro.stacei, come api>are evidente 
in line colonne del Duomo di Piemonte d’istria. 
Penetriamo ora nelle caverne: es.se furono lun¬ 
gamente esjtlorate ilagli .scienziati che vi trova¬ 
rono vive e parlanti le tracce lasciate da jiopoli 
preistorici, che visser<» in ipielle grotte jier secoli 
e secoli. (^>nan(Tfl*^>pnnto si rinvennero laggiù 
scheletri umani e armi d’osso e di pietra, la sn- 
l»erstizione degli abitanti della ('ar.sia la.sciò libero 
freno alla fantasia e vi ricamò sojira racconti e 
leggende di risurrezioni d’e.stinti e di danze ili 
spiriti da di.sgrailare la terribili' ballata di (Idethe. 
(Iran parte de’fenomeni carsici si deve alla for¬ 
mazione geologica sotterranea che è identica a 
ipiella dell’Altipiano, cioè, di rocce calcari.... 

— Ma di che co.sa è comjiosta? — interrnpi»e 
qualcuno. 

— Di carbonato di calce. 

— Sono rocce leggere e frialiili? 

— Ve ne .sono di più o meno compatte e allora 
inendono i nomi di marmi o di pietra da co.strn- 
zione. 


* E. Cai’IHX. .tipi tiiulir, Tipogr. K. Caprili, ISHf». 
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— Li sottd \ i sono (Ielle ^*:r(»tt(* rieelie di sta¬ 
lattiti? 

— Stalattiti e stalu^uiiti.... 

— Ma die diltereiiza si nota tra ([ueste e 
([nelle? — chiese Fulvio. 

— Le prime si tbriiiauo dall’alto in Lasso, le 
seconde dal basso all’alto. 

— t^nal (' la [(in notevole delle (taverne istriane? 

— La caverna di San Oanziano, che contiene 

altre gn'itte di minor conto, ma tutte degne di 
molto studio, come è rinomatissima imre quella 
di Prebiciano.... 

— Nella caverna di San Canziauo si getta il 
Tinnivo o più esattamente la lieka — noti'» uno 
d»?gli uditoi'i. 

— (iiustissimo. 

— Si chiama lieka dalla nascita sino al suo 
riajtparire a Duino — suggerì Elvia. 

— Già, continui) il sacerdote — e l'imavo da 
Duino al mare. 

— Gì parli un po’della celebre grotta di San 
Galiziano. 

— Vi accontento subito. Essa trovasi ad oriente 
di 'l'rieste, a pochi kilometri di distanza da que¬ 
sta città. Gome s’è formata? mi chiederete voi.... 
Ecco. lai teoria i»iù recente e jiiìi accetta, nota il 
Silvestri sulla formazione di questi, talora, im¬ 
mensi vuoti entro terra, è che siano il risultato 
della forza erosiva iiotente.... 

— Come sarebbe a dire? — chiese taluno. 
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— I na forza «li disgregazione — rispose Don 
Dainlenzio — «lieevo «Ininine.... «Itdla forza erosiva 
])oiente elle avevano le aciine sotterranee ricchis¬ 
sime «li ani«lri«le carbonica. 

— (li si»ieghi nn p«)cliin«).... 

— Ij’ani«lri«l«‘ carl)«mica è un aci«lo che s’ac- 
canis«;e a mangiare e ro«lere il carb«mato calcare 
oml’è comp«ista la neccia, e «|nin«li logora, s«piar- 
cia, annienta hi niccia stessa e si s«mo ajierte così 
«Ielle ampie «'averne.... 

— K le stalattitH^ 

— Dop«) il lav«)r«» chimi«‘«), le ac«pie «‘omincia- 
ron«) «juelh» «li cri.stallizzazione: esse lentissima- 
mente intìltramh) nella nmeia sviln]iparon«» le sta¬ 
lattiti e «li cMinseguenza le stalagmiti. 

— La Keka «lun«pie scende tran«piilia negli 
abissi «Iella gr«>tta ? — «'hie.se 1’Elvia. 

— Laggiù, figlia mia, la lleUa rnnmreggia, 
freme, gorg<iglia, flagella, (irecipitn spmmi.sa, f«)r- 
man«l«) nn laghetto nell’abisso, «lomle il tinme 
part«‘ più .seren«) e ])iù «piieto. 

— >Ii farebbe paura a scemlere là «lentr«>. 

— Una volta, v(*«le, la violenza «li «piesto fiu¬ 
me «loveva essere stata as.sai jiiù terribile e «puiidi 
più rapi«lo il pr«)ces.so «lelP erosione «Iella niccia. 

— àia Ella, Don (Jainh'iizio, inni accennava 
prima a<l altre gr«>tte che si p«)tevan«) visitare, e 
alle «piali «lava aci'e.s.so «piella «li San (’auzian«)? 

— È vero. E notissima la grotta 'lùmiinz lunga 
(100 metri e alta 20 «love si ammira una meravi- 





«fliosa stiiliisjfniitc die assume la forma ili un sii- 
lierho leone. Da i|uesfa caverna si entra nella pil- 
leria <letta la «rotta trogloditica degli sdieletri, 
dove si rinvennero appunto molte o.ssa umane. 

— lo, Don (iainlenzio, non intemlo ipiella pa¬ 
rola troglo.... come ha detto f — gridò Fulvio. 

— Mi .spiego: gli antiehi.ssimi nomini si chia¬ 
mavano trogloditi, cioè abitatori ilelle caverne. 

— Ma il nostro professore di geografia ci parlò 
di M’rogloditi come di un jiopolo favolo.so — notò 
Elvia. 

- lo so a che cosa vuol alludere lei. (ili an¬ 
tichi credevano che in Africa e piu .specialmente 
nell'Abissi II ia vive.s,sero nelle caverne dei jiojioli 
selvaggi, teniihili.s.simi, rapidi alla cor.sa, i (piali 
si nutrivano .solamente di serpenti.... 

— Hall! — fecero le donne —che orrore! 

— Si rasserenino poiché non .sono che favole, 
a meno che ipiesti popoli fantastici non fo.s.sero 
dei chimpan/,('*, delle scimmie che somigliano aji- 
pnnto all’nomo, che gli .scienziati definiscono col 
nome di trogloditi. 

— Ma molti po]ioli, coni’ Ella ha accennato più 
innanzi, vissero jier secoli nelle spelonclie, non 
('• vero ì 

— Sienraniente: e jierciò si chiamarono anche 
spelei ed ebbero ipiesto nome anclie altri abita¬ 
tori, cioè antichis.simi orsi, leoni, bijii, volpi e ani¬ 
mali primitivi che jiopolarono le .sjielonche tineluN 
non furono cacciati dall’nomo. E di cpiegli anti- 








«liissiini nouiiiii si viuvennero puiv armi, come col- 
i telli, frecce, lance, od oggetti d’ uso (htmestico, 

come pnuteruoli ed aghi d’osso, ascie, trivelle, 
scalitelli, seghe, lisciatoi di jdetre e inoltre vasi, 
pentole, scodelle a uno o due bocchini e cocci tutti 
. d’ argilla cotta, alcuni anche con decorazioni. 

— Ecco una caverna che mi piacerebbe di vi¬ 
sitare — osservò il dottore Nicich. 

— I^ei, avvocato, dovrebbe recarsi a vedere la 
caverna di (tabrunirrrfiiwini a due jiassi da Trieste. 

— Ma ragione, ci andrò per davvero, special¬ 
mente dtipo le im])ortanti scoperte del professor 
Marchesetti... 

— Ah! se ne rammenta t 

— Ne ho letto apjmnto nei giornali. — 
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CAPITOLO XI1 


n professore Marchesetti e la caverna di Gabrovizza 
I fossili — Le spelonche e i resti d’animali spelei — 
Caverne ossifere — Trogloditi o cavernicoli — L’in¬ 
telletto umano — I castellieri — Vasi — Tombe — 
Necropoli preistoriche. 

Don Gaudenzio aveva toccato un argomento 
elle risvegliò tosto la curiosità di tutti, onde in 
ciascnint .s’era mossa una voglia matta «li chiac- 
«•hierare, di dir la sua, di metter fuori un duldtio, 
una supposizione, un’ idea, auclie fuor del «aunpo 
(lidia possibilità. 

Gli uomini primitivi, l’infanzia dell’umanità 
universale, gli solieretri enormi rinvenuti, alcuni 
dei «inali ora collocati nei mu.sei, denti, branchie, 
mascelle, arti d'altrt' bestie di varie età lontaiu’, 
trovati sotterra, o jier entro le caverne popolate 
di tiere, le lotte .sangninose e tremende tra «pie- 
stc e gli uomini i)er disputarsi il possesso d’una 
spidonca, le vittorie e le distatte degli uni e 
delle altre, il decadimento e la scomitarsa dei 
grandi colossi animali, sostituiti da nuove specie 
e via via.... tutto ciò fu tema di cbiaccliiere iu- 
tinite. 

F«dvio.... all Fulvio ne disse «Fogni sorta: im- 
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ma«iii}ivji i> descriveva, ha le risate di chi h» 
lidi,a, r<*i mostri fantastici alali e terrestri e ma¬ 
rini con code serpentine, cornuti, biirornnti, tri- 
cornuti, con becchi dentati, con zampe e zanne 
di mille tof-o-e da ilis»radare la fantasia di Lo- 
• lovico Ariosto. 

Finalmente, Don (iaiidenzio, dopo di aver 
«nardato l’orologio, imjiose silenzio e disse che 
•se <>li uditori avessero voluto prestare un po’d’at¬ 
tenzione a ciò che gli rimaneva a dire, biso^^nava 
star zitti.... .se no.... 

-V quel .ve no ognuno tacijue. Allora il dotto 
parlatore continuò : 

Siamo rimasti dunque a (labrovizza. Il pro- 
tessore Marchesetti — come ha narrato anche il 
Silvestri — volle vi.sitare molte delle caverne vicine 
a Trieste o aiqmrtenenti al (lorigiauo o all’ Istria, 
(lineila che lo impressionò maggiormente fu la 
i^avi'rna di (labrovizza, sia jier le reliquie ]»rei- 
storiche che jier ( nelle jxilrontolofficlic.... 

— I h, che parolona !.., 

— F una parolona che denota lo .studio dei 
fossili — interloquì l’avvocato. 

— Non ci ba.sta, non ci basta. 

È lo studio dei resti organici conservati in 
(jualun(|ue porzione entro terra o immedesimati 
nei sa.ssi, nelle rocci», nei macigni jier diverse 
cau.se che ipiì proprio ò inutile ricordare. K 
duiujiie lo .studio degli esseri che hanno vi.s.suto 
in passato.... 




— Un esempio, un esempio pregò (|nalenno 
<lella brigata. 

— Eeco l’esempio. I primi f‘o.s,siU s(»no quelli 
òegli esseri, ohe, sepolti nel fondo fangoso del 
mare andarono sottratti alle influenze distrnggi- 
trici degli animali contemporanei, dell’acqua e 
ilell’aria e si sono trovati in un suolo di costi¬ 
tuzione tale da favorire le loro pietrilicazioni. 
tatuante pietre non banno chiuso in .se ste.sse degli 
animali, dei pe.sci, delle conchiglie, delle foglie, 
delle arbore.scenze ! K chi ha scoperto la verità 
sui tassili non è stato un dotto i)rofontlu, ma un 
])overo va.saio ])ieno d’ingegno e dotato di un 
acume straordinario, voglio dire Hernardo l’a- 
lissy.... 

— Già, già l’inventore della maiolica in h'ran- 
eia — su.s.surrò una voce. 

— Fu un eccellente tisico — soggiunse un 
altro degli uditori. 

- Era anche uno .scrittore e .sai>eva dipingere 
— notò (padelle altro. 

— Avete detto tutti la verità — conchiu.se 
Don Gaudenzio. — ^la guai a entrare in tale 
(jue.stione .scientifica, poiché mi bisognerebbe fare 
delle lezioni di una ei'rta importanza. Vi basti dire 
che vi sono dei terreni formati di depositi ma¬ 
rini, da tempi antichissimi, anzi da un’età detta 
appunto jirimordiale. Ma toniiamo al profe.ssore 
Marchesetti. Un giorno penetrato nella caverna 
lireaccennata, rinvenne alcuni cocci, che gii fe- 
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cero ct)ini)reinlei‘t‘ come (niella nriina scoperta 
avesse bisoono di essere studiata Iniigaiuente e 
coll la magftiore attenzione. 

Nell’autimiio successivo codesto scienziato si 
rec(') uuovaineiite sul luogo, e, dopo avere sca¬ 
vata (pialclie zolla di (erra, scoprì un dente, e 
(pialche giorno dopo, una mascella ap])artenente 
all’orso speleo o delle siielonclie. Fu una soddi¬ 
sfazione indicibile per il dotto ricercatore. Osser¬ 
vata iniuutamente e lungamente la caviTiia di 
(bibfovizza, vi trovò delle relicpiie di tutta la 
fauna diluviale istriana.... 

— Fauna f — chiese uno degli ascidtatori. 

— S’intende la varine multiforme famiglia 
animale. 11 nostro professore dumpie ebbe (pii 
la prova della coesistenza dell’ uomo e dell’orso. 
N'elle ricerche successive, dentro alla grande ca¬ 
verna, d’ un tratto si trovò davanti a una rovina 
che si siirofondava disotto : dal lato opposto s’an¬ 
dava innalzando tino a dei ripiani asciutti dove 
le acipie sotterranee non iiotevano giungere, 
dando modo così ai cavernicoli o trogloditi, di 
cui s’('* gii\ parlato, di vivere con le famiglie 
loro con iiiìi sicurezza. E ipii ancora trovò egli 
la così detta vuvi-rna oxsifrra, poichò potè racco¬ 
gliere oltre dieci crani, cimpianta mascelle, tre- 
centodieci denti e una (piantità enorme d’altre 
ossa a]tpartenenti come ho detto, all’orso delle 
spelonche, il (piale doveva essere il più colossale 
dell’orso polare che ci è noto. Si riscontrarono 
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fracfc aiK-Iie di leoni spelei o delle caverne lan¬ 
cili^ nelle molte riceirlie si rinvenne (come ricorrla 
il Silvestri) nna nlas(^ella inferiore insieme con 
dirt'erenti s])ecie di ossa. E si scoprirono pure ossa 
d«*lla tifare «Ielle «‘averne (felùr spelea) i\ì iin g’ros- 
sissim«) cane, «l’un ln])o molt«) sui)C‘ri«)re in gran- 
d«*zza a «piedi «lei imstri tempi, d’una volpe 
maggiore «Ielle comuni die «‘onosciaim), e linai- 
mente «li cervi, di cavalli, di buoi, di ]>ecore, «li 
capre, «li maiali. 

.Ma a tale pniposito il tatto più notev«)le è 
«piest«) «‘he, a tutt’«»ggi min si tnivawm) in al¬ 
cun’altra «.‘averna dei ivsti «li le«>ni e «li «-ani 
spelei. 

(’i fu un tempo ]»eri'» in cui gli immilli si ri- 
sv«*gliarono come da un lungo torjiore: un Hlo 
«li luce era lu'netrato in «pudle menti r«)zze e 
aiineldiiate. Si c«)minci«') a capire die la «linmra 
entro le sjjehmdie non .s«)«lilisfa(ìeva più a «piegli 
spiriti irre«piieti. jSb-lle liinglie escursi«)ni .senti- 
r«)n«) il bi.sogno «li mutare la bini esistenza. Oli, 
come «l«)veva jiiacere a elidesti cavernicoli imstri 
pr«)g(*nit«)ri, il salire le nmntagne nei giorni in 
cui l’aria era «‘alma, il cielo s(‘reno, il sole tepi«lo, 
l’aria i>iena «li tiàlli e «li canti. 

E da «piede abitmlini «‘onie era bi'do sjia- 
ziare c«>n l’occhio curi«).s«) «lavanti a .sè e «‘onteni- 
plare «lon un certo inumi .senso «li siahlistazione 
e di piacere i jiaesaggi meravigliiisi e le scene 
.sempre varie «leda natura. In «piesti istanti di 
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iiR'ditMzioue oli, ooine hi iiitelJiji>'(*iiZii si iijii'i\;i, 
binante cose comjiresero «inegli uoiiiiiii ! 

l'evchè seppellirsi entro le grotte, i»ercliè vi- 
^ ('l’e nell oscurità (jiiaiiilo le pure trasjiareiize 
dell’aria erano ravvivate dal grande astro bene¬ 
fattore ? l’ercliè vivere una vita comune con le 
belve, coi seriienti, coi batraci f E nelle superbe 
notti serene levarono il guardo estasiati conteni- 
jilando r azzurra volta costellata d’astri d’oro 
scintillanti, e la tonda luna d’argento che inan- 
<la\a vi\ idi sprazzi di luce tra i boschi, sui clivi, 
sulle spiagge, sulle immense stese il’aciiua. E la 
vita, c le abitudini, e gli usi e i costumi s’anda¬ 
rono lentamente mutando. L’ingegno dell’uomo 
allora pensò a formarsi degli abituri in cui im- 
tesse vivere con maggiore sicurezza e respirando 
un’aria lialsamica e pura. Scelse luoghi opportuni 
jier vivere con altre famiglie in una viduta co¬ 
munanza sulle sommità delle montagne o in 
mezzo a ]Manure soliiighe, o qua e là per le iside 
circondate dal mare, e vi fabbricò dei piccoli vil¬ 
laggi, intorno ai quali correvano molte volte an- 
<-he due ordini di mura, ad una discreta distanza 
I’ uno dall’ altro.... 

Ma chi li ha veduti — interruppe un iucre- 
<lulo — codesti villaggi .* 

Lispondq subito. (Ili scienziati avevano 
.sempre creduto che alcuni recinti trovati (pia e 
là, particolarmente nell’Istria, battezzati col nome 
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di ('ukUIììcìI' altro non fossero che costruzioui 
romane erette con Io seojx) di alloggiare milizie 
o di spiare (juauto accadeva più lontano o di 
trasmettere segnali ad altri castellieri. 

Ma un celebre antropologo, che stmlia, cioù, 
1’ nomo nei tem])i diversi, il signor Ibirton, dopo 
di avere a lungo studiati questi recinti circolari 
od elittici, s’avvide che le soj)racostrnzioni ro¬ 
mane ditferivano troiìjx) evidentemente dalle co¬ 
struzioni di sotto. Allora argomentò che, in ori¬ 
gine, altro non fo.s.sero che Inoghi cinti di mora 
4lei tempi preistorici entro i (|nali sorgevano era- 
panne di forma conica, probabilmente di legno o 
di paglia ! 

— Ve ne sono ancora di tali recinti nell’J.stria? 
— interrogò Elvia. 

— Io ho veduto i)arecchie di (pieste rovine in 
alcune località : sono rnnratnre a .secco, ma la 
j*art»‘ inferiore ilelle cinte è ]»in poderosamente 
costrutta con macigni grossissimi. Questi villaggi 
murati pare non contenessero più di centoventi 
focolari con le ri.spettive caitanne e ciascuna ca- 
l)anna aveva un foro che dava acces.so a (piei 
nostri lontani fratelli e serviva ad un temi)o di 
fumaiolo. Qualche casa priva att'atto di (‘amino, 
in tutto uguale alle capanne preistoriche si trova 
ancora sulle nostre al]»i. 

‘ Canlellerium da eanlellum, cioè, villaggi ciieolari od elil- 
tici, <liiu.si da un muro di cinta e talvolta anclie da due. 
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. r castellieri luaggiorinente .studiati nell’I.stria 
sono quelli di Verino, non molto lungi da Pisino, 
e (jnello jio.sto sui colli di Pizzugiii. A’iein vicino 
a ciascuno di questi due si scoiiersero i relativi 
•sepolcreti preistorici dai (piali si sono raccolti 
dei notevolis.simi cimeli, cioè antichissimi oggetti 
di molto pregio. Fra i sepolcreti più imiiortanti 
.sono anche (pielli di Santa Lucia e di (Vaporetto, 
non molto lungi da Tolmino nel (ioriziano.... 

— Ma.... e (die cosa inii»orlano — interruiqie 
uno degli a.scoltatori — tutte (pie.ste scoperte? 

— (tijY, ha ragione — hrontoh'i Fulvio tanto 
pt*r dire (pialche co.sa amdie lui — a che .servono? 

— A dinotare le varie etù dell’ uomo, dalla 
.sua apparizione sulla terra.... 

— 31a come .sono, e che co.sa sono (piesti ci¬ 
meli ? 

— Ce ne di(^a (pialche cosa, Don (Jainhmzio. 

— >ra in fretta, in lietta — risjiose il .sacer¬ 
dote. 

— Come le jiarrù meglio. 

— Prima d’ogni altra co.sa voglio rispondere 
a qualcinio (die ini laiieii') (pici « che co.sa impor¬ 
tano i cimeli?» Importano, amici miei a darci 
un’ idea approssimativa dell’antica soidetà iiniana, 
de’suoi usi, (lidie sue ahitudini, de’suoi progTCSsi 
continui sia india vita materiale, che nella vita 
intellettuale. 

Nelle caA’erne e nei sepolcreti, ad esempio si 
trovano i primi rozzi oggetti di silice o .selce, di 
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diorite, die è una sjiecie di roceia eristalliiia, di 
trite detta atielie pietra d’ Ej^itto. 

J)i epoea in ejioca ipiei lavori della inano del- 
1’ nonio si vanno lavorando con jiiii esattezza, con 
iiiaginior sturbo sino a diventare o^rgetti d’arte, 
('osi in ipiesti si'polcreti o necropoli, come si vuol 
dire, si trovarono ogg:etti rozzi, e poi via via piu 
regolari (ìncliè c’ iiubattianio in eleganti niaun- 
latti dei Veneti, gli anticliissiini jiadri nostri. 

— E coinè si scopersero ì 
— Teli ! con gli .scavi pazienti.... 

— (Untamente i jiriiui saranno apiiarsi per 
caso — non è vero, Don (ìandenzio ì 

— Natiiraliiiente : ma dopo fn necessaria la 
gniila dei dotti. 

— E di.seppelliroiio molti oggetti ? 

— Figuratevi die a Ciaiioretto si aprirono 
mille e cento tombe e pili di cinquemila a Santa 
Lucia. 

E die cos’erano ipiesti mannfatti f 
Donclie di bronzo, vasi e liguiine d’argilla, 
punte di lance, aimille di bienzo, die voi diia- 
mereste cerchietti o braccialetti, elmi di bronzo, 
vasi non di.ssini ili ila altri che si rinvennero nelle 
Puglie.... 

— 'l'oli ! o come mai nelle Puglie, se sono al 
di là del mare, e lontani.s.sime dall’].stria 'I 

— Ecco, cari m iei, a che servono i cimeli a])- 
jiarsi dolio tanti secoli ai nostri tempi. 

\’algono a far coui prendere in i]uesto caso, ad 
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eseiupu», che i A’eneti erano in relazione (raffari 
coi paesi della Alagna (Jrecia. Si trovarono vasi, 
tonihe.... 

— (’onie, come f 

— Sì, si dei vasi che contenevano ossa e ce¬ 
neri limane : ma siccome se ne rinvennero di 
eleganti, contenenti dei linissimi lini e resine oilo- 
rose e altri pin grossolani e semplici, si arguì 
dagli scienziati che jnire in (pici tempi antichis¬ 
simi i iHipoli erano divisi in caste. Ecco die cosa 
volevo dirvi.... e vi do la buona notte, e me ne 
vado a casa, poiché mi pare di aver chiacchierato 
a snftìcienza. — 
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CAPITOLO XIII 


n ritorno di Capitan Alvise — La sorpresa dello zio — 
Un’avventura di mare — n bragozzo chioggiotto 
contro rmo scoglio — D naufrago e l'orfano — H 
figlio adottivo dell’equipaggio del « San Marco » — 
n professore Carletti. 

Li! mattina sus.sej^iieute, così vei’.so le dieci, 
apparve Io zio Alvise in casa deli’avvocato («ior- 
vio, dove tu accolto con of*ni maniera di dimo¬ 
strazioni attettuose. 

— ( )li zio, zio ! ben tornato.... ben tornato.... 
»-ome ti rivediamo volentieri ! — gi-idarono con 
voce carezzevole Fulvio ed Elvia. 

— Pravi ragazzi ! — rispose Ini — Che Iiella 
«•era avete fatta! Eravate gialli come poiioni, ma 
il ripo.so dagli studi e le gite, la nessuna preoc- 
cuiiazione e l’aver respirata un’aria buona e os¬ 
sigenata, v’hanno rifatta la c:irne addos.so e data 
una tinta rosata e sana da far invi<lia. 

— 11 merito è tutto tuo, zio caro, e molto an- 
«•he dello zio Giorgio che ci ha svagati e condotti 
a zonzo «pia e lA.... 

— Ah! bi.s«»gua che ringrazi ai)punto Ghirgio, 
«•he fu con voi tanto buono. 
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— (-'i ha fatto vedere l’Istria così ]tittoresea, 
Uo])o <U aver visitata bene Trieste e i deliziosi 
«liutorni. 

— tJiorjfio sarà uscito, iioii è vero? — chiese 
il capitano. 

— fiià, è andato al Tribunale. 

— ì\Ia voi l’avete ringraziato? 

— Figurati, zio ! (pie.sto era il nostro dovere. 

— Hella, l’escursione per l’Jstria?... 

— Ci siamo fatti davvero — rispose Elvia — 
nn concetto abbastanza esatto delle città, della 
loro origine, dei vm-i inutanienti di fatti ed’uoiniui, 
<lei tesori di storia e d’arte che serbano tuttavia. 

— Ma s’è divertito anche (ìiorgio, sai! — os¬ 
servò la niamnia di Lidia. E ]»oi, devo dirtelo? 
Mio marito fu soddisfatto di aver .seco i due ni¬ 
poti di Venezia, .specialmente Elvia che ha una 
coltura già fatta. Mi assicurò che anche Don (Jau- 
denzi<t, (piel .sacerdote amico di casa nostra, il 
«piale non vive che della sua Istria e jier la sua 
fstria, era rimasto favorevolmente impre.ssionato 
dell’Pllvia «die definì una fanciulla Istruita e .stu- 
«liosa. 

— li Fulvio? 

— Quanto a Fulvio, egli è come una pianta 
«•he ha ancnr chiu.se le bocce de’ tìoin, ma jiresto 
si apriranno e i fiori presenteranno i frutti. 

Capitan Alvise era visibiluumte «amtento, onde 
v«)lle abbracciare con molta tenerezza i suoi due 
«■ari nipoti. 
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— K(1 ora toi’uerenio a Venezia, zio? — inter¬ 
rogò Elvia, con mia certa aria ingenua che non 
isfnggì al vecchio marinaio. 

— Ah, birichina ! me lo «lomandi per sapere se 
ho (inalche disegno nascosto.... 

— Ko, zio.... 

— Zitta! ti conosco bene: sei nua fnrbetta.... 
òla parliamone pure : domani.... 

— Domani?... — non potè frenarsi da chieder 
Fulvio. 

— Domani, dunque, al tocco, lasceremo Trie¬ 
ste per.... — e il Capitano .sosi)e.se ad arte il di- 
scor.so. 

— Pei' ?... — chie.se fremendo Elvla. 

— Per recarci a Fiume e nell’arcipelago dal- 
niato — lini il capitano. 

— Dici davvero? — gridarono con mitusiasmo 
fratello e .sorella. 

— DaA'vero. 

— Mi spiace — di.s.se la fanciulla cortesemente 
a Lidia — di lasciarti, cugina mia. 

— Ti sono grata del tuo attVdto, Elvia — ri- 
spo.se — ma noi mercoledì dobbiamo recarci in 
campagna tutti, non è vero mamma? 

— Non si potrebbe farne a meno perchè ab¬ 
biamo accettato un invito a soggiornare una set¬ 
timana nella villa di alcuni amici nostri. 

— 8e no, Liilia, ti avrei condotta meco — iu- 
terlo(|UÌ lo zio. 

— (ìrazie, grazie sentitissime. 





— 1H6 - 


— Zio Alvise — soggiunse Fulvio — nessuno 
de’ tuoi marinai tu sostituito a bordo? 

— Nessuno, ragazzo mio: dal veecliio Zàmara 
a Fortunato, il più giovane <le’ miei uomini, ei 
sono tutti. 

— 31i par mill’anni di rivedere Zàmara — uscì 
a dire Fulvio — e di stringere (pielle sue mani 
ampie, ruvide, callose.... 

— E tanto buono!... — esclamò Fulvio. 

— Buono come un ragazzo — osservò il coman¬ 
dante. — àia ciò che non sapete ancora si è che 
a liordo del mio « San Marco » c’è una bocca di ]>iù. 

— Una bocca di i)iùl... chi èf 

— È un cane forse? 

— No. 

— Una scimmia ? 

— È un ragazzotto di (piattordici anni, che ho 
])reso come mozzo.... 

— Un mozzo? Ti era necessario? 

— Ne jtoteA'o fare a meno, ma il poveretto.... 
ah, è una storia pietosa.... 

— Ma che tlici, zio? 

— Proprio vero: l’ho raccolto naufrago.... 

Poverino! Disgraziato! Infelice! — gridavano 
insieme le De donne. 

— Ecco il fatto. 

— Bravo zio, narra, narra.... 

— Una mattina, passando col mio piroscafo a 
oriente dell’Adriatico, vidi da lontano due bra¬ 
gozzi da pésca in balìa d’una ralìica violenta, della 
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bora, die è poi il vento «li settentrione o borea. 
Lo (Ine povere barelle sballottate così «l’nn tratto 
ebbero siiezzati gli ormeggi e vennero spinti 
furiosa niente contro la scogliera dell’ isola Maon, 
a venti ebiloinetri da Zara, e, a «inell’ora, non 
c’era inolio da sperare nel soccorso degli nomini. 
Nei due natanti dovt^vano essersi aperte certo 
delle falle, pn!sto diventate sipiarci, e l’acipia 
entrata a itrecipizio. Io, che t'ra a non grande 
distanza col « San Marco » feci scendere in 
mare una scialiipiia vogata da «piattro robusti 
nomini, con a capo il bravo Zàmara, i «piali pe¬ 
netrarono con grande fatica nel canale ove ge¬ 
mevano e invocavano soccorso i jioveri naufraghi. 
Intanto, fortunatamente, era sopravvenuto mi 
bragozzo che accorse in aiuto, ma i miei e gli 
altri marinai ebbero molto da fare pi'r trarre a 
salvamento «luei disgraziati in pericolo, che pre- 
IV'riiono, poi, salire sul bragozzo dei loro concit¬ 
tadini chioggiotti. 

Ben presto, pere'), contandosi ad imo ad mio, 
notarono con grande ainai’ezza la mancanza d’nn 
comiiagno, certo Eugenio. 

— Eugenio, Eugenio! — gridarono più volte. 

— l’apii, papù, papà! — urlava, con angosciosa 
preiKcniiazione, Cencio, il tiglio «piattordiceime 
d(d marinaio che non si trovava. 

;Ma, oliiim'*, nessuno rispondeva: «piede voci si 
perdevaim tristemente nell’ aria .scura e agitata 
del vento. 
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I miei nomini e (|nelli <lel bragozzo ritenta¬ 
rono la ricerca di ((nel poverino, ma le indagini 
più minuziose non valsero a vedere nè vivo, nè 
morto l’uomo scomparso, vittima della terribile 
raffica. 

— Fnrtropi»o - gvidava Zàmara — (piando Dio 
sdegnato.soffia nel mare, viene a colpire la morte. 

— Quanti anni aveva il naufrago?— chiese 
(piaiciino. 

— M’iianno detto che non aveva toccati an¬ 
cora cimpiant’anni. 

— Povera famiglia! l’overo tiglinolo! 

— Avete ragione di dire goirre per¬ 

chè Cencio, perdendo il padre, non aveva più al¬ 
cuno al mondo della sua famiglia, uè madie, nè 
fratelli, nè sorelle! 

— Disgraziato davvero ! 

— La disjierazione del ragazzo era co.sì viva 
e ineousidabile da non saper come trampiillarlo. 
Zàrnara gli fece intendere che .sarebbe stato utile 
che egli venisse a bordo del « iSan Marcio» a par¬ 
lare eoi Comandante. Cencio, il povero orfano, con 
due occhi sbarrati e rossi dal pianto si presentò 
a me con non so (piale lilo di speranza, lo gli 
dissi tutto ciò che in tpiel momento mi dettava 
il cuore e lo persuasi ad aver fede in Dio che lo 
avrebbe consolato in (|ualche modo. Chetatosi un 
poco gli feci la proposta di re.stare a bordo con 
me, che da tutti sarebbe stato tenuto in conto 
di ligliuolo, il tiglinolo di «San 3Iareo » che lo 
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4 ivrel)lK‘ protetto come protegf>eva la bella e svelta 
nave veneziana. Il ragazzo cousenlì a diventare 
mozzo di bordo e al bragozzo feci conoscere la 
risoluzione pnvsa. 

— All filic t'ogif: ben sior Co>ii((ii(ì((utc, uh ghe 
cogie ben — gridanmo quei peseaU)ri — <7 {^iifiior 
lo beneilixne; e ti Ceiieio fa pulito. 

Salutai ipiella buona gente e, il mozzo venne 
con noi a Trieste, ma il dolore di lui non è una 
])iaga vicina a cbiudersi. Ogni (jualvolta, navi¬ 
gando verso ipiesto porto, egli si scontrava con 
(|ualclie paranza, si appartava in qualche luogo 
più nascosto di prua e lì dava libero sfogo al sm> 
pianto. All! i bragozzi, i pescatori, le reti tese, 
una canzone chioggiotta udita lo mettevano sot- 
tosojira. 

Se apre (inalche volta il suo cuore alle eonli- 
denze. Io fa sein]ire <;on Zùmara e allora jiarla 
(hdla sua ('hioggia, de’ suoi amici, de’suoi cono- 
.sceuti, di (pialche vecchia compagna della sua 
nonna, che egli rammenta con una cuffia nera e 
coi capelli di neve svolazzanti al vento; parla dei 
cari ritorni alle sno fonda meli te ; a’ suoi jioiiti, alle 
ealti, alla casuccia stonacata e povera ove nac(im*, 
ove conobbe la mamma, morta ancora giovane, 
ove godette dei deliziosi momenti co’ suoi cari. 
Uicorda la cattedrale, le teste .solenni dei santi 
patroni, il campanile che gli faceva batten* il 
cuore (piando dopo ipialche tempo di assenza, re¬ 
duce, ne vedeva la punta lontano; parla delle sue 
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sfKldistuzioiii allorcliè si steudi'Viuio utd mare le 
iMiiiiie reti (* t|iiaiido poi veuivaiio raeeolte e si 
intravedevano tra le ina^^lie le belle s<jnaniine 
argentine dei ])iàgionieri elle non potevano più 
guizzare. 

3Ia ora, spero, in cpiesto viaggio, elie intra¬ 
prenderemo domani, egli eomincerà ad assuefarsi 
alla nostra vita di bordo e il tempo e le nuove 
attribuzioni, e l’atletto dei marinai lo renderanno 
l)in rassegnato alla sua sorte e ]»iìi sereno. 

I>’nn tratto ecco arrivare lo zio dottore Nicicli 
insieme con un signore di bassa statura magro, 
segaligno, dai capelli e dalla breve barbetta d’nn 
candore immacolato. L’avvocato presentò l’amico 
suo alla moglie e al capitan Alvise: Il professore 
('arlotti docente di storia e di geografia in uno 
dei nostri istituti educativi. 

'Putti salutarono ri.sjiettosi, mentre il babbo 
di Lidia, rivoltosi al capitan 'Peodori, gli disse: 

- (-'ognato carissimo, lio bisogno di uno spe¬ 
ciale favore: l’amico professore tJarletti, mio Aec- 
cliio insegnante, avellilo saputo ipiale grado di 
jiarentela mi lega a te, desiderava cliiederti, per 
mio mezzo, che tu gli permetta d’imbarcarsi 
a bordo del « San 3Iarco » perchè vorrebbe visi¬ 
tare Fiume, le isole dell’arcijielago dalmato e le 
principali cittìi del litorale per un lavoro che deve 
scrivere. Pnò egli sjierare di essere e.saudito? 
Egli iiagherebbe i|uella ipiota che tu.... 

— .\ccolgo volentieri la domanda del signor 
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Carletti — inteiTuiii»e il coinniulaute — stabili¬ 
remo poi a bordo oji’ui altra cosa. 

— La rinjsra/.io, sij>nore — rispose il profes- 
•sore — e mi metto a sua disposizione jter quel 
poco che iiotrò esserle utile. 

— (Irazie mille. Qualche volta i miei nipoti 
che faranno lo stesso viaj>gio, la richiederanno di 
(jualche notizia.... 

— Io vivo in mezzo alla gioventù e sarò lieto 
di i)oter fare per essi ciò che mi sarà possibile — 
soggiunse tosto il signor Carletti. 

— Allora, professore, domani prima elei tocco 
Ella si trovi a bordo del « San Marco » — rac¬ 
comandò il Comandante. 

— Vi .sarò infallibilmente. JMi congedo con 
epieste signore; ringrazio e riveri.sco il inio caro 
amico avvocato; signor Capitano, arrivederla. — 

Tutti ris])osero garbatamente ai .saluti del vec¬ 
chio insc'gnante, e mentre egli scendeva le scale, 
gli altri sedettero a colazione. 




CAPITOLO XI\- 


Ancóra del piccolo nairfrago — Il mare - I canali che 
s'aprono da riiime — L’arcipelago dalmate — La 
Liburnia — Aj-be e Pago — I Morlacchi — GliUscoc- 
chi e la Repubblica di Venezia I bragozzi chiog¬ 
giotti. 

Sciolti gii ormeggi, il « fSan .Marco » rijirese 
il mare procedendo .svelto sulle oude. Elvia, con 
lineilo .s(|UÌ,sito .sen.so di materniL'i che è mia par- 
ticolar caratteristica delle donile, volle die Zà- 
niara le tace.s.se incontrare, come jier caso, Cen¬ 
cio, il mozzo chioggiotto raccolto dalla generosità 
del t'apitano .\lvi.sc. 

Il rag'azzo aveva le linee del viso ancora in¬ 
durite dalle molte lagrime versate jicr la sua 
grave sventura e ])er il dolore d’essere rimasto 
solo al inoudo, onde la pia giovinetta lo intrat¬ 
tenne seco a discorrere di molte cose, finché a 
quel buon figliuolo cominciò a sciogiier.si la 
lingua. 

Elvia, con i|uella gentile lìnezza che è proiiria 
del suo sesso, gli parlò dello zio Alvise, che, a ve¬ 
derlo, jiareva un ammazzasette, mentre era buono 
davvero,.sensibile alle di.sgraziealtmi,soccorrevole 
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si'iiiprt*; gli parlò (lell’ntìidale in secondo, «Iella 
sua jta/ieuz^ e della sua tolleranza con tutto 
lV(piipaggio, il «piale «hiva un’esatta i«lea «l’una 
famiglia «unogenea; gli parl«') «li Zìtinara, nule 
aniic«) «lei mare, l»r«)ntol«*ne, incontentabile... ma 
s«>Io a par«)le: i fatti avevano nmstrato eli’egli 
era cani e .siinpatic«i a tutti. (l«)usol«'» «‘on tante 
lm«»ne parole il i)«)ver«) (jenci«), 1«) tran«pull<\ gli 
sollevò lo sjiirito, gli fece sperare nell’avvenire, 
n«lì «la «piede sue labbra di spaurito un «grazie, 
grazie » clu' valeva i»in «li un lung«) «liscors«», e 
Io lasciò amlare. La brava tìgliuola, .soddi.statta 
«leir«)pera sua, risalì sul ponte «li «*,onian«ìo. Più 
tar«li così, vers«t il tramonto, si presentò il pr«»- 
tessore Carletti, il nuov«) «isjiite «lei >San Marco: 
n«>n app«*na ebbe innanzi a .se il venie Adriatico, 
«•alimi e sereini allora, ebbe parole di lo«le e «li 
entusiasimi per le imilte e care impressioni che 
«piella vista lasciava nell’anhin) sini. 

— t^ìnest’ora, c«)i raggi «lei sole scemhuite ad 
«iccaso, che cohiriscoiu) variamente l’immensa su- 
jicrfìcie tran«piilla, «iflre all’osservat«irc nini .spet¬ 
tacoli) sempre nimvii — «li.sse Hlvia al ninivo ar¬ 
rivati). 

_ _ osservò l’altro — se l’Ailriatico si 

turila è terribile nella sua ira! 

— Ne prova un povero mozzo tìglio mlot- 
tivo «lell’eipiipaggio «Iella nostra nave.... 

— 3Ia come ?... 

Elvia narri') i pietosi casi «li Cencio. 
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— L’Adriatico — osservò ai)i)Uiito a (luesto 
proposito il si<>iior Carletti — è uu mare <la te¬ 
mersi i»oicliè spesso è tutto sconvolto dalla bora 
e spesso dall’ incostante maestrale che i nostri 
padri chiamavano Jdpù/io, il (piale soffiava aie 
pniito dalla .lapigia o Ajmlia. 

— Sono le vecchie (lenoniinazioni latine! — 
interlociuì Elvia. 

— Si: anzi mi rammento che Orazio ne parla 
in una dellb sue odi, nella (piale atlerma di saiier 
egli, a prova, (pianto sia pericolosa la naviga¬ 
zione per il mare Adriatico e (pianto sia tradi¬ 
tore il vento Japigio. ‘ 

— Chi sa (pianto avrà sotlerto il valoroso no¬ 
stro iioeta! 

— Gioito davvero, ])oichè lo fa notare di so¬ 
vente ne’snoi versi. 

— Sono persuasa. 

— Iticordo anzi che in un’ode dedicata a Vir¬ 
gilio, allorché questi deve iiartire per la (ìrecia, 
(Jrazio gli augura iirosperi venti, ma, più parti¬ 
colarmente, che gli Dei lo guardino da Japigio, 
il liahho dei venti, rmtoruìuque pater, e annnoni- 
sce la nave che essa è responsabile del caro peso 
aftidatole, onde, siiera, vorrà condurre nell’Attica 
.sano e .salvo l’amico suo. 

— Orazio era jtoco marinaio! — gridò Fulvio. 


' I>ux iH(/»ie(i liirbidiis Hadriae (Hor. Carni.). 
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— Auzi.... aveva una “Taiidt* i)aura delle onde 
intìde — soggiunse KIvia. 

— Non era certo della st(»tt'a dei grandi na¬ 
vigatori — riprese il fratello. 

— M lei, signorina — chiese il ju'ofe.ssore — 
come sopporterebbe una burras<‘a? 

— Xon saprei : co.sì a ])ensarvi, ora, mi jiar- 
]“cbbe di non aver paura, ma.... 

— Eppure io bo veduto delle donne corag¬ 
giosissime e abbastanza serene in (jimlcbe viag¬ 
gio di mare, in temi)o di burrasca. 

— To mi sentirei un leone — gridò Fulvio. 

— Uhm! — brontolò qualcuno. 

— Io vorrei trovarmi nel pericolo.... 

— Dio ti guardi, Fulvio.... 

— Quanti mozzi non sfidano le temj)este* 

— Sfidano... è una parola che non dice la 
verità. 

— E i mozzi .sofii’ono... ma resistono... 

— I mozzi sono abituati al mare e cono.scono 
le sue ire... 

— Ed io... 

— E tu saresti un cencio buttato .su di un 
lettuccio. 

— Sfiderei... 

— A cbiacebiere, a cbiacebiere.... 

— Sta’zitto, sciocchino — tuonò lo zio — se 
ti tr(»vassi in una bufera ti raccomanderesti l’ani¬ 
ma a Dio, come fanno anche tanti marinai pro- 
A’ati. Jla ora basta... osservate. 
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— Utì — 


— (’ome sono hello, ridenti e pittoi'esebe «ini 
le coste dell’lstriii — osservò il signor (’arletti: 
>>nardi, {guardi, signorina, e auimm. 

— Belle davvero. 

— Ora si «loppierà il capo Proinontore, sotto 
Pela, e, in breve, poi, entreremo nel Qnarnero o 
(^tiarnaro... 

— Davvero? Desidero di vedere quel bel golfo 
ricordato dal nostro Alighieri. 

.... presso quel Qiinrnaro, 

Che Italia chiiule e suoi termini bagna.' 

— È nn golfo bnrrjiscosissiino — notò Capitan 
•Vlvi.si — e, a volte, si mostra agitato anche 
(imindo in alto mare l’onda ò tranqnilla. 11 golfo, 
come vedrete, è ampio tra il capo Promontore e 
l’i.sola di Lnssin, ma va ])oi lentamente restrin¬ 
gendosi nel esiliale di Fara.sina, per rifarsi più 
vasto tra Piume e Veglia. 

— Non vi sarò nulla <la temere yier noi? — 
chiese il ragazzo. 

— Oh, oh! l’eroe avrebbe paura forse? 

— Ma che! io domando cosi... jier ciuàositsi. 

Unsi risata generale accolse le parole di Fulvio. 

il capitano continuò a dsire spiegazioni: — 
Vedete, dsil gran golfo di Fiume si aprono tre 
canali: a sud-est quello della Morlacca, che scendo 
sino a Carloiitigo, sulla costa della Dalmazia; il 
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Cimili»^ (letto (li mezzo fm la ]>arte STijieriore del- 
l’isola (li Clievso e Pisola di N’eglia, dopo del 
(piale si entra in nn hraeeio di mare elle si eliiaina 
il Qnarnerolo; a ponente si sehinde il canal Fa- 
rasina lnn<>o la costa orientale delPIstria. (^nà e 
là emergono moltissime isole che formano l’arci- 
pelago dalmato sni>eriore... 

, — Cherso, N’i'glia, Arbe — suggerì il signor 

Carletti. 

— K Lnssin, l’ago, l’iavnick e altre di minor 
importanza — contimn') lo zio. 

— F lei, professore, le ha visitate (pieste 
isole? 

— Certo, e, pii'i d’una volta: 

— Ce ne dica (pialclie cosa— pregià Elvia. 

— Volentieri: ma prima desidero di far no¬ 
tare che il territorio bagnato dal Qnarnero, fra 
l’I.striae la Dalmazia, era detto anticamente Li- 
burnia, abitato da forti e intivpidi marinai e pi¬ 
rati. (lodevano fama allora di abilis.simi nel fab¬ 
bricare delle navi as.sai veloci dette appunto 
libniaie adatte a corseggiare, tanto più che erano 
favoriti dalla posizione della spiaggia marittima, 
come ne avverte anche il i»oeta Virgilio. Queste 
navi, i)er la loro specialità, vennero copiate dai 
Itomani, anzi con e.sse ai tempi di Angusto, trion¬ 
farono ad Azio contro Antonio e Cleopatra. — 

11 professore ])arlò a lungo di (jneste isole, 
ma rpii converrà dire .solo (pianto basta per i no¬ 
stri lettori. iS’intrattenne a descrivere la mon- 
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tiiosn Cherso, ricca «li i)aescHi, il più abitato «lei 
«piali i)orta appunto il nome «lell’isola. l{icov«l«) la 
cliiesa die ha «lei niaonifici stalli nei coro, «li stile 
venoziaim ])nr«) e nn hinni «lijiinto «lei ^ i%arini. 

Al sn«l «li Clierso stemlesì l’isola «li Lussili, 
che i Latini chiainavami /voss/airt, «hive assniimmi 
la loio inip«»rtanza Lussili yraiKk c Lussili 
il «piale ultiimi ha uii iiorto liiu}i«) «pialche chi- 
loinetr«) e serba amami il n«»ine roinan«i «li I (die 
tlWutluxU). (Jiii s«)m) mitevoli i cantieri in cui si 
«•ostriiiscomi «lei buoni veli«*ri c«inie trabaccoli, 
tartane, tre-alb«*ri e«l anche im)«lesti piroscati. 
Lussili «ramle va superba «li un bellissiiuo «pia¬ 
llai «lei Yivarini «la IMurami. 

Tra il ( 'anale «li mezzo e «pielhi «Iella Moriarea 
si tiaiva l’is«>la «li Vef-lia; «letta «lai Romani Vi- 
ijUìu. Fu p«)SS«Mluta tìii «lai mimi s«a-ol«) dai Vene¬ 
ziani ai «piali, sjiesso, fu contesa «lai Re «l’Un- 
oheria; ma nel lòUO venne af>f,negiitii «h-tìniti- 
vauient«« alla Repubblica «li Vi-nezia. Veglia «■ 
fors«‘ l’isola più fertile delle consorelle «'«1 è ricca 
di pro«l«»tti come «ilio, vin«>, granaf>lie e frutta. 
T viaggiatori clu* cercami le cose più notevoli 
visitami le r«ivine «li un castelhi «Iella celebre fa¬ 
miglia Frangipane. 

— insegna il ]ir«ifes.s<}re — merita limi 
stiulio particolare, iierchè tino al secolo Xlll tu 
una stazione importantissima «Iella Repubblica 
di Venezia. I palazzi che rimangon«i, benché al¬ 
cuni sieno in r«ivina, attestano i tempi «li fìoieute 
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Hljiatezza c risentono dellii si|nisita aj;eliitettura 
veneziana del buon teiujio. Il palazzo (hi ionie 
va rieordato perchè forse è il piò bello, e si eliia- 
niava così perchè abitalo dal patrizio veneto che 
teneva l’nfticio di governatore. Questo edificio 
ha il carattere e lo stile lonibardesco, <li cui Ve¬ 
nezia ha tanti splendidi saggi sparsi <|na e là. 
Impressiona una basilica dell’nndicesimo sec<tlo 
eretta in onore di San (ìiovanni Batti.sta, ma è 
nua bell’opera anche il Duomo, a tre navate ba¬ 
silicali, elevato nel llKK). Il primo dei due tem¬ 
pli è in condizioni di.sastrose: si scorgono reliiinie 
di vecchi affreschi e tracce di pavimenti a mo¬ 
saico. Il «Inolilo è notevole per i suoi arti.stici 
saggi del coro, per la ricchissima arca d’argento 
dorato graziosamente lavorata a cesello, la «inale 
contiene due preziose cor«ine tempestate «li gem¬ 
me, sacre a San Crist«)foro. 

— 3Ia tutte codeste isole — chiese Elvia — 
hanno tutte forse «bilie costruziinii e «lei ri«’<)r«li 
di Venezia f 

— 'fiitte, tutte. Se le dovesse visitare, «lara 
sigmirina, vedrebbe da per tutto leoni «li S. Marco 
e resti d’antichi elegantissimi editici da «•rederli 
trapiantati «pii «la Venezia. 

— E Dio sa «inaliti dipinti saranno sparsi (pia 
e là di buoni autori, non è vero! 

^ Dipinti su tavole e su tela, s«-ulture, reli- 
«piiari pregevolissimi, calici, libri e niiniatui’e, 
ceselli e nielli «la rieniiiire dei ihusei... 
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— Niente di iiieii»!... 

— Isole, eittù delle coste istriane e dalmate 
e ])aesi di minor conto erano tenuti come tìjili 
della gran Madre, dtdla lìegina di ([iiesto bel- 
l’.Vdriatico e quindi i i)ittori, gli sctdtori, i cesel¬ 
latori, i mosaicisti, gli architetti che avevano 
dotata X'enezia di meravigliosi capolavori, arric¬ 
chirono delle loro ojtere anche tutte quelle re¬ 
gioni che dipendevano politicamente dalla Do¬ 
minante. 

— (ria nell’ Istria abbiamo amnurati dei Car¬ 
pacci, dei Vivarini, dei Palma.... 

— Dovunque .sono lavori di arti.sti celebri 
non solo, e di altri meno famosi. — 

L’Ulvia, che aveva spiegata davanti a .sè una 
«wta geogTatica, s’avvide che d’altre i.sole non 
s’era detto india, come di Pago, di IJglian, di 
Pasman ecc., e jiregò il signor ('arlotti di' voler 
ilarle qualche notizia. 

— Abdentieri — rispo.se l’interpellato: — Pago, 
<lallo .slavo ZAq/» veniva chiamato anticamenbv 
dai Latini Ghsa, ed è])osto al sud di *Vrbe. Come 
lei pnò vedere nella sua carta, è nn’i.sola lunga, 
lunga, stranamente frastagliata.... 

— A'edo, vedo.... 

— I A’'eneziani dovettero fortitìwirla per bene, 
jioichè era <li freipiente insidiata da jiredoni. 11 
jiaese principale, che porta il nome dell’i.sola fn 
munito di nn poderoso ca.stello, ma gli Ul.scoc- 
chi, che erano terribili.... 


151 


_ Davvero! — cliiese Fulvio. 

_ 'Poli! percliè lui fai questa domauda!... si, 

si, teiTibili predatori. Narrerò uu ejnsodio.... 

_ Donde venivano (juesti feroci? — inter¬ 
rogò il ragazzo. 

— Abitavano quella parte della penisola bal¬ 
canica che si chiamava Morlacca. Nel gli 

Ulscocchi, che sigiavano le buone occasioni e le 
buone ]>rede, incontrarono una galera veneziana 
<*oinaudata da un Cristoforo Yenier. L’assalirono 
con un tale impeto da sgomentare recpupaggio 
che pur si batteva con ardimento e saliti a Ixu-do 
posero comandante e marinai nell’ imim.ssibilità 
di resistete piò oltre. Tra.s.sero la galera a Segna, 
il centro del loro territorio, tra il mare e l’aspra 
montagna, e qni compirono un atto <li crudele 
ferocia, mozzando il caiio a tutti gli ufliciali 
ueti. JMa non basta: recisa la testa al patrizio 
Yenier la inti.ssero in un’ asta e la collocarono 
in mezzo a loro, mentre essi mangiando, bevendo, 
chiassando celebravano la poc<» glorio.sa vittoria. 

— Ila ragione di chiamarli terribili! — mor¬ 
morò Fulvio. 

— Inumani e bestiali, da disgradarne le belve 
— soggiunse la .sorella. — Scusi, jtrofessore, ma 
questi ìMorlacchi.... 

- I Morlacchi appartengono alla Croazia ma¬ 
rittima, taut’è vero che il canale, tra la costa 
della penisola e le Isole di cui i)arliamo, si chiama 
a]»imnto della Morlacca. (ìnardi la carta.... 







— (ìiA ha ragione: ecco (|ui — rispose la si¬ 
gnorina, ponendo l’indice sid luo^o designato. 

IMoi'Iacclii, nscocchi e Croati.... sono quasi 
«li una stessa razza. 

— Ma nemici nostri sempre.... 

— M vero: anche oggi vi .sono sempre liti tra 
lor«» e i nostri i)escatori, come pure tra Croati e 
Italiani dei paesi dalmati, e questi litigi tiniscono 
sjtesso nel sangue. 

iSapevo (rhe gli Clscocchi corseggiavano 
per l’Adriatico supeiiore.... 

— 8i, ma si mostrarono sovente anche guer¬ 
rieri valorosi. 

— Cuerrieri? ma se erano c«)rsari, pirati.... 

— Adagio «lumiiie: l’Austria vide semjtre di 
mal’occliio la supremazia della liepuhhlica veneta 
sul mare nostro e ricorse .spesse volte agii IJl- 
scocehi ))er averne aiuti e combattere aspra¬ 
mente i Veneziani. In molte occasioni diedero 
l)rova del loio coraggio e del loro eroismo. 

Ma si .sono ricercate, professore, le origini 
degli Ulscocehi. 

— Anzitutto ella deve .sapere che il loro nome 
r* formato di due i)arole slave Us Kok che signi- 
lieano fuorusciti. 

— Ma di dove erano u.sciti fuori ? — chiese ri¬ 
dendo Fulvio. 

(jliiesta tua «lomanda latta per ischerzo, ha 
una risjrosta che ti darà uu iusegnamento. Ascoi- 
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tallii: nelXN'l secolo nioltissiini Serbi e bosniaci 
abbamlonarono i loro paesi dell’ interno della pe¬ 
nisola balcanica e si rifugiarono nella (.’roazia 
inarittinia. Scelsero, come lio detto prima, a loro 
dimora Segna (in croato Zegg) sulla costa orien- 
lale adriatica, t»aese cbiamato Senia dai Latini, 
e di (pii esercitavano la pirateria. L’Austria ac¬ 
colse molte volte assai di buon grado (|uesto po- 
jtolo tiero e pugnace. 

— Ida avevano una flottiglia di barello gros.se 
e resistenti al mare, almeno così lio letto non so 
più in (piale pubblicazione. 

— Sicuramente: con ipieste piccole navi ar¬ 
divano tutto, cioè, assalti contro legni mercan¬ 
tili, sorprese notturne contro i jiaesi più esposti. 
L di nulla temevano benché spesso in.segniti, e 
osteggiati dai Turclii, dai Veneziani e dagli Sco- 
t/iùri delle isole. 

— Era dunque una continua guerra.... 

— Combattimenti indiavolati, poiché anche 
i nostri non .scherzavano. 

— Occhio per occhio, dente per dente.... 

— (ìià, già: ma nel secolo XVll Venezia e 
l’Austria si rappacitìcarono e (presta internò al¬ 
lora i suoi LTlscocchi a cimpianta chilometri dalla 
costa tra le selvagge montagli e.... 

— E vene saranno ancora di Ul.scocchi? — 
chiese Fulvio. 

— (Questo solo potrei risiiouderti, che alcuni 
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monti (lellii Carniola, |mre si difoiio degli 
Ulscocelii.... 

— Ma (jiiesto osteggiare eontinuo i Veneziani 
<?, ai giorni iiostià. i Chioggiotti — osservò Elvia 
— dev’ essere uno strascico di rivalità di <inei 
teinj)i.... 

— l*rohal»ilnieute.... 

— Fatto sta che i nostri Chioggiotti e i loro 
bragozzi i»esclierecci son fatti segno di itersecn- 
zioni, <]i insolenze, di in’epotenze.... 

— Si, ma anche i |>escatori delle Puglie siilii- 
scono dolorose soprallàzioni. E non eroda che sieno 
i soli Croati del <*ordoiie littorale austi-iaco che 
insidiano i pescatori italiani, ma anche i Turchi 
e gli Albanesi. 

— Uravo, l)ravo, bravo professore — gridò la 
voce tonante del Capitan Alvise — ella dice delle 
verità. L’anno passato il bragozzo italiano Terri- 
Ì)U(’ e un altro legno grec(t mentre attendevano 
alla pésca a tre miglia dalla baia di Mirto, fu¬ 
rono lerniati da tin guardiacoste turco, e, benché 
inova.ssero di essere in piena regola coi i>aga- 
menti dei diritti di pé.sca entro il iterinieti'o ri- 
.servato, e con la neces.saria autorizzazione, ven¬ 
nero sotto setpiestro condotti a Preve.sa, sulla 
costa epirota, dove, nonostante le rimostranze 
del cou.sole generale di .làuina, non furono la¬ 
sciati liberi. 

— E i tunzionari turchi come giustificano.... 




- lOD — 


— I fiiuziouari ottoiuiiui, alle proteste «lei uo- 
stri pescatori, costretti a nua dannosa inazione, 
di«;hiararouo di aver ordine di setinestrare qualun- 
«pie bragozzo, senza badare se i permeassi di pe¬ 
sca fossero regolari. 

_ (liìt, il diritto del leone e del lnp(« contro 

l’antilope e la pecora — gridò Elvia. 
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CAPITOLO XV 


Il Monte Maggiore - Cirìbiri e CicUiani - Fiume o 
Vitopolis — Grandi opifìci — Marco Aurelio — I 
Saraceni — La Madonna di Loreto — Una leggenda 
I Frangipane — La stazione climatica di Ab¬ 
bazia. 


Si presentava iutonto alla vista dei nostri 
viair^iiatori il 3Ioute ^Ma^^ju-iore alto circa 14(M» ni. 
poderoso segnacolo d’italianità, (piasi protendesse 
i suoi lianclii verso tutte le città, i liorgLi, i vil¬ 
laggi, le isole dell’Istria chiedenti iirotezione ed 
osiiitalità a ipiel superbo colosso dalla cui vetta 
SI domina tutta la ])enisola jinsta tra il golfo di 
'l’rieste e il Quariiero. 

-VI di là del Monte àlaggiore — prese a 
dire il juofessore — si stende un altiidaiio, (piello 
dei Cici. 


All! che nome allegro ! — gridi) l'ulvio. 


►Sì davvero, è un nome molto strano! — 
soggiunse ridendo l’EIvia. 


— Quell’altipiano del Carso è sparso di vil- 

lii.ggi abitati dai Cici — proseguì il signore_i 

quali si chiamano anche Cirihiri e Ciciìiani.... 

— Ciribin-Ciciliaiiif — rijietè ridendo il ra¬ 
gazzo. 





— die sieiio Sieiliiiiii, che una volta si chia- 
inavaiK» anche dcilianl? — chiese l’Elvia. 

_ (’hi lo piu» sapere? Si creile sieno Koina- 
iiici o più esattaniente ili pura razza latina, spar- 
],agl iati qua e là in sette villaggi a settentrione 
(ler lago ili t'epic, a sud del Monte Maggiore. 
A vederli, i Cici o CUribiri o (’hirihiri, nomini e 
donne, rispecchiano il tijio latino; gli uni ]»referi- 
scono nelle loro vesti il color nero, mentre le 
altre, che i»iacciono assai per la loro venusta 
l>ellezza italiana, prediligono gli abiti di più co- 
l(»ri, ma dànno la preferenza al ros.so. 

Nel conver.sare n.sano un dialetto, for.se ladi- 
nico, originato dall’antico latino; ma i>arlano an¬ 
che, per necessità di relazioni e di aftiiri, il croato. 
l*nr troppo tra loro i i)reti e i mae.stri .sono croati 
e n.sano la lingua .slava tanto nelle scuole che 
nelle chie.se. Così l’antico linguaggio dei padri, 
coH’amlar del tempo, reso incerto e scolorito, t ra¬ 
monterà come un pianeta senza vita e tinira come 
un focolare spento, l’nr tro]>po adagio adagio, 
quasi senza parere, si andrà in.sinnando nel comune 
parlare dei cari fratelli nostri, un linguaggio aspro, 
ribelle, forestiero, che vuole a forza, con ogni 
mezzo, parere indigeno e non è. — 

La nave « San Marco >, .solcato il canale della 
Farasina, entrò nel golfo di (^Inarnero. (^tnalche 
tempo dopo, il vecchio Zainara grido: 

— l'Mume ! eccoci a Fiume. 

— Fiume, Fiume! — ri]>etè Fulvio. 
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— Qui -Sijnno proprio nel (Jnarnero! — «ri.lò 
la f^raziosa tanciulla. 

— Questo .ifolfo i Latini, Ella gradirà di sa¬ 
perlo — interrnpi)e il jn-ofessor (’arletti — eliia- 
niavano FlaiiaticHx siiim, e la città di Fiiune, lì 
ada<,data in finell’augolo del golfo, fu detta T'i/o_ 
po/h, mentre gli Slavi la denominavano JMa ù 
e i 'J’edesclii invece Fìaitni o Pflamu. 

Altri credono che Fiume sia stato ai tempi 
antichi un sobborgo marino <lel paese detto Tar- 
satiia, di cui si dirà più avanti. — 

(Ili ospiti, il dì .seguente, visitarono la città 
della (piale Napohmue Imiieratore aveva intuito 
l’importanza marittima e commerciale. Appre-sero 
che rantichi.ssima AMtopoli aveva avuto una e.si- 
stenza ]tro.sperosissima; che nel medio evo era 
stata .soggetta alla ginri.sdizione dei patriarchi 
d’A(piileia; che più tardi, nel trecento, dai Ve- 
.s(*ovi di Fola tu conces.sa ai signori di Duino; 
che nel 1741 fu aggTCgata all’An.stria; che imi 
Alarla l’ere.sa volle staccarla dalla Croazia e an¬ 
netterla airUngheria concedendo alla città l’an- 
tonomia municiiiale; che i Croati nel 1842 an-eh- 
hero voluto riaverla vantando j)rete.si diritti, ma 
che, da ultimo, nel 1867 l’Imi»eratore e i Alini- 
stri di Casa d’Austria stabilirono faces.se jiarte 
d(-finitivamente dell’Ungheria. E gli Ungheresi 
ne tnrono lieti perchè Fiume è l’unico i)orto che 
dia loro modo di e.sercitore il commercio ma¬ 
rittimo. 
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Ditatti (la psirecclii anni va migliorando, in- 
iirandemlosi, prosperando, sviluppandosi sempre 
piu mm solo per i suoi i)orti ini portantissimi, 
eioè, il (tran porlo con ampi e comodi magazzini, 
il porto Baroxs jicr il legname, il porlo Caiioli’ 
per i velieri, e il porto così detto del pptrolio, ma 
])er le moltissime ferrovie che da Fiume s’iuol- 
traiio nell’Austria, nell’Ungheria, nella Croazia. 
Alla crisi commerciale che colpì la citta, anni 
sòno, si potè rimediare con la creazione di molte 
industrie: il siluriticio; i cantieri di Uzithead; le 
cartiere della casa Schmidt e 3Ieyuier situate 
tra le gole di Fiumera; il grande molino di Zii- 
cayl, che agisce coi macchinari più moderni; lo 
stabilimento p»u‘ la brillatura del riso; lo stahi- 
limento degli (dì minerali; la fabbrica dei tabac¬ 
chi; i grandi dei)ositi di vini da taglio dalmati 
e ungheresi, e via via. 

Ora è dumiue una bella città moderna, ricca 
di bei palazzi di editici di gusto italiano. ^ i si 
ammirano dei buoni alberghi (piali V Hotel Eu¬ 
ropa e il Lloifd sul jìorto, il Qutirnero, il Ihol-, 
1’ llótct de la Vìlìe pres.so la stazione ferroviaria. 

.V Fiume ha la sua sede un governatore regio 
mentre il ^Municipio è rappre.sentato da un po¬ 
destà. A’i sono altri urtici importanti come la (Ca¬ 
mera di Commercio, l’Accademia governath'a 
della regia ^laiàna e l’Accademia nautica. 

I nostri viaggiatori visitarono anzitutto la 
graziosa chiesa ottagona, che ricorda il luagTiirtco 
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tempio veneziano della ÌNladonna della »Saliite, 
eretta in onore di San Vito, il patrono della città, 
e un’altra chiesa del secolo XIII che a]»partiene 
alle Henedettine. 

La curiosità dell’E1 via fu poco soddisfatta 
«inando s’avvide che Fiume non ha di antico 
che TUi i»iccolo arco di trionfo eretto, credesi, in 
onore di Marco Aurelio, il <(uale si chiamò anche 
Clandio II sojnannominato il (lotico, i»erchè af¬ 
frontò e sconfisse i (loti presso Xaisso, che è poi 
la moderna Nissa, piccola città della Serbia, (^ne- 
.st’arco ili trionfo dovrehh’esseri* stato eretto a 
M. Aurelio perchè ej>li era illirico, cioè di un 
tratto di ])aese posto lungo la costa orientale del 
mare xVdriatico. 

Il professore ('alletti, che teneva compagnia l 

ai nijioti di Capitan Alvise, li condusse a vedere 
il grandioso edificio delle scuole e il teatro co¬ 
munale. 

Hlvia fu .sorpresa della vastità e della pro- 
lu'ietà del casamento .scolastico, che può far onore 
a <iualunque città. 

— Si tìguri — .soggiun.se il jirofe.ssore — che 
il ÌMunicipio .spende ogni anno se.ssantamila fio¬ 
rini per l’istruzione. 

— Ses.santamila? Corbezzoli! è una .somma 
egregia. 

— Ma questa è una città del tutto moderna 
•e comprende i bi.sogni della vita moderna. 
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_ ìMe ne nvvedo, e perciò ne sono viinusta 

<lavvero impressionata. , 

_ Mila deve siipere che Minine lia una hihlm- 

teea, un museo e molti club. 

— Per esemi)io? 

_ Il club alpino, (piello dei cacciatovi, (piello 

dei cunottieri, il cM, nautico che s’intitola Qwu- 
jiero un dub letterario, una società drammatica, 
uua tilarmonica, un circoh. operaio, un creolo 
i\\ scien/.e naturali, il Veloce club, ecc. 

-- Da noi a Vene/ia non ci sono tanti circoli 
davA-ero: eppure è una città che conta cent’ot- 
tanta mila abitanti.... 

_ Mentre Fiume e sohhor}>hi ne contano ap¬ 
pena treiit’otto mila. 

_ Kirniie, cosi, uoii |irugi«lis. e leiitiiiufnte. 

m» CH.nv „ gl-».. E gl"™-'" l",'";™' 

_ 11 migliore di molta autorità e « ha H'- 

lancia ». , i* 

_ il un .siioniale che si piihhlica da molto 

tempo? 

— Ma ima vita pro.spera e feconda da oltre 

(piarant’iin anni. ^ 

_ Appartiene a ipialche società, torse. 

— No, ne è editore e redattore respornsahile 
diario Mohovich, una persona sena, heu degna 
di tutta la fiducia che gode; come pure e da ri- 
corilare Emilio Mohovich, il quale è proprieta¬ 
rio di un importantissimo stahilimeiito di arti 

gratìche. 
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— E mi (licji, professore, i dintorni sono 
nrneni ! 

— Soìio assai “imlevoli. Una passeggiata, ad 
esempio, ehe faremo domattina è (piella lungo il 
nuovo ])orto militare e commerciale j»er il (piale 
si jtrofuse la bella somma di sessanta milioni di 
lire italiane. Un’altra passeggiata è cpiella lungo 
la Fiumara, corso d’actpia die ha dato il nome a 
ipiesta città. 

— Jlravo, Professore, ho jiroiirio voglia di 
sgranchire le gambe. 

— Helli.ssima idea: camiuinenà volentieri e 
farr» delle cor.se e dei .salti lungo la nostra gita 
— soggiun.s(? Fulvio. 

— Più addietro, signorina, s’ è detto che l’an¬ 
tica liorgata di Fiume aveva il nome di 7Vr- 
satira. 

— fi una voce latina ! 

— Lo credo: fatto sta che (pii nei dintorni, 
o meglio al di là della Fiumara, si eleva il colle 
di Tersato, jiresso il (piale era anticamente la 
città romana di Tentatimi di cui, come .s’ù (h'tto 
più indietro. Fiume era probabilmente un .sob¬ 
borgo. 

•— Ya bene: ma la città è .scomiiarsa? 

— Nel secolo IX fu distrutta, forse jier opera 
dei Saraceni, che furono i più grandi e teroci ne. 
mici del man» Adriatico, tanto lungo le co.ste 
occidentali che orientali. 

Come (*rano temibili in (]uel temi») anche 
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sul Mt'iliterraneo ! Ricordo il saccliejijifio di lìonia 
e fdrliiiiatamcnt(* la loro sconlitta ad Ostia. 

— Fu aitpinito <lo|»o (jnesta disfatta che ^li 
Arabi o i Saraceni corsero il mare .Ionio e jioi 
|’A<li'i<‘»I'<‘»>i dove i)resero Rari, mentre da qni, per 
valli e monti, scesero a molestare Renevento, Ca¬ 
pila e Napoli. 

— Rrntti tempi! brutti, tempi ! 

— Rrntti da^^'ero! Ma torniamo a Tm-sato <> 
mejilio al castello di 'i'er.sato. 

— O come! c’è anche un castello f 

— Una chiesa, un convento di caiipuccini e 
nn castello. — 

11 signor (’arletti narrò anzitutto come, lassù, 
sul colle ]n-edetto, sia stata eretta una chiesetta 
cht* s’intitola la Madonna dai inara, mèta di molti 
j»cllcjjrinagj;»:i, nella (piale si venera una Ma¬ 
donna di Jjorafo, che dicesi di])inta da iS. Luca. 

— Da Sau Linai? — .soji><fiun.se l’Elvia. — ‘ 
.\h, professoi’e se si dovessero noverare tutte le 
iladonne dijmite da San Luca.... ce ne sarebbe da 
fare una bella esposizione. 

— Dice bene. A Roma .se ne fa vedere iiiùd’iina. 
Ma torniamo a noi: ora dunque una leffgenda. 

— Udiamola, udiamola. 

— Dicono che gli angeli, tolta la .santa Casa 
di Maria dal villaggio di Nazareth, la recassero 
<pii dove non rimasi* che nove soli nn*si.... 

Non capisco questa visita temporanea — 
notò l’Elvia. 


« 









— E die cosa potrei «lire io? — rispose ri- 
ilendo il bravo Mentore. 

— (ìli abitanti «lei paese e «lei dintorni avrauu«» 
pregato, pregato.... 

— SI, ina pare inutilmente perdiè la Santa 
Casa fn trasferita a Loreto, dove si trova anc«)ra. 

— E pare inni voglia inntare domicilio.... 

— Almeno così sembra. — 

Il dì successivo i iiosti’i viaggiatori visitarono 
il colle famoso e la chiesetta <* il convento e am¬ 
mirarono il castello. 

— Vedete? — osserv<') il signor Caiìetti — «pie- 
sto severo «^«lilicio In a«l«lossato a «jnella torre.... 

— i’are nua eostrnzione antica — interruppe 
Fulvio. 

— Sì, è lina torre militare romana.... 

_ Niente «li men«)! (}ni saranno saliti «piei 

forti armigeri a spiare lungo il giorini e. a tare 
la scolta lungo le notti in «jiiei tempi di batta¬ 
glie e di scontri, non «'> vm’o inofessore I — «>s- 
.servò Elvia. 

_Certameiile. IMa «pii, come in altri punti 

elevati «Ielle nnnitagne, i Komani avranno eretto 
il castello, int«n-no intorno munito «la p«)«lerose 
opere «li fortitìcazione. — 

(}nan«l«) i visitatori furono «lavanti al p«)r- 
toiie d’ingresso, il (*nsto«le lece biro un cenno, 
avvertendoli die p«)tevano visitare le sale e il 
muse«i. 

— Dnmpie — concbiiise Fulvio, come traemlo 
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iiiKi eonseyiu*uz:i — (jiu-sto n<>ii sa- 
j'elil»a il castello voiiiano.... 

— No, no — rispose il professore. — (^liiello die 
•ilibianio <pii davanti a noi tii elevato da un’an¬ 
tica c nobile fainittlia.... 

— Oli, diamine! — esclamarono contemiiora- 
iieamente fratello e sorella. 

— Dai Franici pan e, noti assai nella storia. 

— Ilo letto — o.sservò TEI via — die v’era 
nei tempi di mezzo una famiglia ffliibellina, la 
«piale jiortava lo stesso nome. 

— Ma «nielli erano Frangipani, forse discen- 
«lenti dall’antica ca.sa Anicia di Fonia antica. 

— (Vè la differenza dell’ultima vocale — disse 


Fulvio. 

— l’recisamente: ma «piesti Frangipane jki- 
trebbero essere un ramo della famiglia omonima 
del Friuli. Uno degli uomini più illustri anzi fu 
Claudio, buon giureconsulto e segretario del Se¬ 
nato della N'eneta Kepubblica. lai altro dello 
stesso ramo fu sottoposto dall’Austria, nel 16(K», a 
un juocesso di Stato, per cui fu condannato, e 
venne giustiziato a Wiener-Neustadt. Così il ca¬ 
stello diventò proprietà imperiale lino al 1848, 
«piando venne offerto in dono al Maresciallo conte 
di Nngent, die aveva benemeritato dell’Imjiero 
piT utili .servigi militari. — 

Entrarono finalmente a visitare l’antico ma¬ 
niero e si com[iiac(piero non solo delle superbe 
vellute che si osservano «li lassù, ma dei ])re- 








ziosi (l’arte antica, provenienti dag^Ii sedivi 

(li Pompei e di Minturno. 

— Come mai sono venati a finir (pii (]ue.sti ci¬ 
meli romani? — chiese Elvia. 

— Sono stati regalati — rispose il signor ('ar¬ 
lotti — al maresciallo di Nugent dal Borbone, re 
delle Due Sicilie. 

— Perche*? 

— Pimdiè aveva contribuito a domare la ri¬ 
voluzione di Napoli. 

— lo — sorse a dire Fulvio — so dov’ ìi 
J’omiiei, ma non ho mai udito jiarlare di Min- 
turno. 

— Minturno, o, come dicevano i Latini, Miu- 
turiiw, è una cittìi morta come Pompei, situata 
sulle s])on(le del Liri o (iarigliano, a circa tre 
miglia dal mare lungo la Via Appia. — 

.\lla .sera il pranzo di bordo fu divorato con 
il miglior ajipetito, conseguenza certo della gita 
e delle jiasseggiate compiute. Le impre.ssioni di 
Livia, e, stavolta, ancJie di Fulvio, furono argo¬ 
mento di una lunga e variata conver.sazione. 

Il vocione di (!apitan Alvise era come il con¬ 
trabbasso in (pici concerto di voci, e, di tratto in 
tratto, si (‘levava tuonando, lieto il ve(?chio lujx) 
di mare del viaggio fatto fare ai nipoti che an¬ 
davano raccogliendo tanta messe di cognizioni. 

— Pi domani? — chie.se il ragazzo — dove an¬ 
dremo? 

— Ad Abbazia — rumoreggiò) la voce (hdlo zio. 




— Beuissiuio — rispose il professore — ora 
^Vbba/.ia è mi nido delizioso, tranquillo ed eini- 
iieiitemente pittoreseo. 

— Ma come ei m va ? 

— A piedi, in carrozza e col battello a vaiiore. 

— Andate con uno dei battelli che partono a 
Tutte le ore — suggerì il capitano. 

— Faremo così. 

— Ma, dimmi, zio, vi è una ragione storica 
per cui que.sta cittadina si chiama Abbazia? 

— (’ertameute.... v’era uu’abbazia nei tempi 
antichi — rispose il Capitan Alvi.se. 

— (Jià, dei Benedettini — soggiunse il profes¬ 
sore Carletti — e si chiamava di Sa» Giacomo 
al l'alo. 

— Lei avrà letto delle lotte che que.sti poveri 
religiosi dovettero .sostenere contro i Turchi.... 

_ Nou solo dai Turchi ebbero continue molestie, 

ma dai ^’eneziani e dai corsari; per cui i reve¬ 
rendi jiadri un bel dì la cedettero ail altri. Così 
quell’abbazìa fu poi degli Agostiniani, poi dei 
Gesuiti, indi di privati e tìualmeute passi) nelle 
mani dell’Arcidiacono di Fiume. 

— Abbazia è po.sta beue sulla riviera orien¬ 
tale della peni.sola istriana — osservi') il capitano 
— ed è (meno pochi giorni deiranuo) ri.spettata e 
la.sciata in pace dalle ventate e dalle raltiche della 
bora, persino d’inverno. 11 clima è dunque mitis¬ 
simo e la vegetazione appare bella, ricca, come 
quella dei paesi del mezzogiorno. Ecco la ragioue 
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per cui (jiiesta pliigsi deliziosa e pittoresca fu 
scelta collie soggiorno cliinatim per i malati e 
per i deboli. 

— :Ma — iiibn-nippe il sig. t!arletti — olii la 
fece preferire ad altre località fn l’iui])eratrice 
^Marianna di 8avoia che nel ’tiO vi jiassò l’estate. 

— (Jià, basta che una gran dama, sia essa 
regina, duchessa, contessa o che so io, vada a 
passare l’estate in una data localitii, perchè le 
persone della migliore aristocrazia ne seguano 
l’esempio e facciano così la fortuna d’un paese. 
La moda è una divinità potentissima.... 

— Ha ragione, caiiitano, perchè juii tardi vi 
venne anche il conte Chorinscky, il (piale, inna¬ 
morato della bellezza del sito, comprò da un iio- 
lissimo signoiv, il cavaliere Scarjia, il maguitìco 
parco e la villa che vi aveva creati per uso 
proludo. — 

La conversazione durò sin (piasi alla iiK'Zza- 
notte su (piesto tono, ma il domani, verso le otto, 
i tre compagni di gita erano in jiiedi, e in un at¬ 
timo sbarcarono sul molo diretti all’imbarcadero 
di dove si staccano i battelli a vapore, che con¬ 
ducono, in tre (piarti d’ora circa, ad .Abbazia. 

Piacipie la graziosa postura di (piesta stazione 
climatica coi suoi sontuosi alberghi, cioè V1 lòtti 
StefuuU', V llòlt-l t^ìtttrni'ro, il (Iraud lIòtet,VIlóft-l 
Centrai, VHótel IScItwcht rliof tnì altri. 

Il professor (’arletti, Ii)lvia e Fulvio fecero 
una passeggiata graditissima lungo il mare lino 
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a Voloscii »1<)V(‘ sodettero a colazione, ^'erso le 
(lue (lo]>o il mezzodì rifecero la passegjfiafa e la 
continuarono poi da Abbazia a Icici, cioè, lungo 
tutto lo Htrawlwvfi, via i)ittoresca che segue la 
costa scogliosa, contro la (linde si frangono i Hutti 
del (ìuarnero. (’osì non solamente godettero la 
bella veduta del mare, ma (|uella anche delle gia- 
ziose ville lungo la riva e i giardini amenissimi. 

(Jon una vettura tornarono ad .\bbazia dove 
ammirarono lo stabilimento dei bagni marini di 
fronte alle ville Auficliiid e ShitiiKC vollero com¬ 
piere la giornata con lo scendere a bagnarsi e a 
rinfre.scarsi nella viva onda marina, poiidiò lungo 
la giornata avevano sofferto un po’ il caldo. 

rranzarono al liestaiirant Bellevw-, beandosi 
della superba prospettiva e godendo del magnilicjv 
tramonto. 
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(’AIMTOLO XVI 


Un dispaccio inatteso — Cambiamento di rotta — Dalle 
prime navi ai battelli subacquei — Viabilità ma¬ 
rittima — Emigranti — I monti Capella e Velebit 
Morlacchl contemporanei — Gli Schiavoni — Le 
donne. 

11 domani, mentre il si^>uor ('alletti, Fulvio 
ed Elvia, <iosì .sul fai- della sera, si riposavano da 
una bella passeggiata, e dii leggeva un volume, 
dii un altro, jirendendo il fresco lassù sul |jonte 
di comando della nave <t San JMarco fu recapi¬ 
tato un telegramma al Capitan Alvise con cui 
gli si intiniava di jiartire alla volta di Zara dove 
avrebbe dovuto iinbar(*are delle mercanzie per 
trasportarne parte a Dulliguo, parte a Corfi'i. 

S’udì un tisdiio e ben jiresto si presentò 1’ Llf- 
lieiale in Secondo e con un altro tìscliio apparve 
la tigura tozza e caratteristica di Zàinara. 

Si diedero brevemente gli ordini jier mettere 
in pronto il |iirrtscafo, che sarebbe jiartito la sera 
stessa fra le nove e le dieci. 

Le poche parole del ( ’omandante furono la pic¬ 
cola tavilla che gran tiaiuma .seconda. 

Gli ordini vennero trasmes.si a tutti, e tutti 
.si diedero un gran da tare sid battello. Era uno 



spettacolo curioso e strano! Ogni ut’ticiale, ogni 
marinaio aveva un lavttro i>articolare a cui at¬ 
tendere, una faccenda da sbrigare, un inc^irico da 
eseguire. K Cencio il jtovero orfano? 11 ragazzo 
saliva, scendeva, andava, veidva con la sveltezza 
<lello scoiattolo. Zàiuara lo osservavji spes.so, sor¬ 
rideva, batteva le mani contento del mozzo e i»e- 
senteudo in cuor suo che (piel ragazzetto sarebbe 
diventato un marinaio pvr heiw. 

I tisclii si succedevano rai)idi, variamente mo¬ 
dulati, .secondo le diverse manovre da comitiere. 
E nel ventre del battello? Laggiù nell’inferno 
o.>i<mro fuochisti e macchinisti davano e riceve¬ 
vano ordini chiari e precisi. I fuochisti facevano 
ingoiare ai forni grandi jialate di carbone; i mac¬ 
chinisti osservavano, toccavano Jnelle e hilanceri, 
valvole e manovelle, ]>ompe ed eccentrici. 

(ili olejitori erano in funzione e lidmilìcavano 
dove era manifesto il bisogno. (ìli uomini lag¬ 
giù, in (piella scansa luce che proiettavano le 
lamjjadine elettriche, ])arevano ond)re fantasti¬ 
che <!he salivano, scendevano, si inoltravano jtcr 
una corsia, ne imboccavano un’altra: appari\ano 
d’improvviso e .sjiarivano, vociavano, zittivano, 
chiamavano, e.segnivano. 

Elvia e Fulvio erano tutt’(»cchi. 

Da (piali pensieri era i*reoccnpata la giovi¬ 
netta? 

— N'edi ? — sussurrava a mezza voce e.s.sa al 
fratello — ijuale potenza dell’umano ingegno rap- 






prestMifii li» nave in purtieolai- inndo a’giorni iio- 
sfri! Dal primo tronco d’allMM'o scavato, dallo 
zattere, dalle piro'j.lie che solcarono le onde, 
l’nonio H'i'i'ise a mettere insieme delle piceide 
navi. l‘oi aci]instando esse ma{*}>iore solidità nella 
costruzione si formarono le prime dotte militari, 
lo non saprei dirti, Fulvio, minntameute e sto¬ 
ricamente tutta la j*rande evoluzione delle navi 
dal tempo degli Argonauti in jioi ; ma ncordo, 
eome ricorderai anche tu, che hai studiate le 
guerre puniche, lo .scontro navale lierl.ssimo che 
lìoma, per la prima volta, gelosis.sima dei eoin- 
miMci e dell’induenza marittima dei ('artaginesi, 
combattè in Sicilia contro di loro a Milazzo, e 
ricorderai l’altra battaglia veramente famo.sa 
vinta da .\ttilio Itegolo e da Manlio N’nlso a 
Kimonio. 

^la da (piei temjii che magnifica ]>rogTessione 
nelle costruzioni delle cento .sjiecie di natanti mi¬ 
gliorati di tempo in tempo per forma, per anijiiezza, 
per resistenza ! Nel medio-evo, e, in gran parte 
nel moderno, in tutte le regioni, è un affaccen¬ 
darsi jier avere le piu adatte costruzioni! Mi 
vengono alla mente le maone tiirchesche, le felu¬ 
che sorrentine, e poi le caravelle, le galere, indi 
h‘ golette, i brigantini, le corvidte, le fregate, i 
vascelli da battaglia e i ha.stinienti mercantili. 
Oggi tutto è ferro: navi e jiiroscati di ferro, jiel 
commercio, corazzate jioderose e formidabili jier 
la marina da guerra. E b)r|»ediniere d’ogni forma 
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e f'Tamle/za e i*(mtr()-t()riH‘<liui<‘ve e battelli stili- 
acquei.... 

— Itcnissiuio, brava sig’uoviiia! — iuterruiqie 
il professor Carletti, che era venuto a raggiun¬ 
gere Fulvio ed Elvia. 

— .\b! professore! — grillò un po’vergoguosa 
la brava giovinetta. 

— Dica, dica lutre.... 

— Oli, questo poi no! io non aggiungo più 
mia parola. 

_ I^ei anzi, iioieliè lio potuto udire una parie 

delle sue osservazioni, deve continuare.... 

— Continuare? Ab, davanti a una persona, 
colta come lei, non mi riuscirebbe.... 

— Ma io non lio nulla da correggere o da 
modilicare in iiiianto Ella ha detto col fratello. 

_ ringrazio della sua amabilitù. 

— Ij’argomento era così importante.... 

— Ebbene, continui lei, allora. — 

E il professore, .senza più insistere, prese a 
])arlare: 

_ lo tocelierei invece un altro argomento, 

relativo alla nave, che può ritiscire di svago e di 
tema d’osservazioni svariatissime. 

— (ìrazie, signor Carletti, e noi la .staremo a 
udire volentieri. 

_ Avete mai pensato voialtri a ciò die è una 

nave, quale ufficio essa compie, che missione le 
è attribuita, die importanza abbia nella vita dei 
jioitoli ? 
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— Io — inteiTn))i>(‘ Klvia — coiii)ireii<lo tutta 
l’estensioiie della sua tesi, lua non lui sentirei la 
forza e l’in.ue^uo per isvolgerla. 

— Laseiatuo stare la forza e l’iuifejjuo, ]»oi- 
eliè (luaudo s’arriva a intuire una (|uestione, non 
è ]M)i diftieile discorrerne. 

— Preferisco star a sentire. 

— Ogni bastimento duu(|ue elle io vedo iiar- 
tire dalla rada jienso seinjire die è opera mera¬ 
vigliosa dell’uomo. Quanta gente vi ha lavorato 
dentro! Penso all’arcliiletto navale die lia couce- 
jiito l’idea della grande mole da costrnii’e: penso 
ai cento scoin])artimenti in cui essa 7* divisa e ai 
vari usi ai quali essi sono designati, lo lo esa¬ 
mino tutto con gli ocelli della fantasia, ilalla dii- 
glia esterna su cui ])oggia la grande ossatura e 
dalle coste maestre alla «‘arena, che si troverà al 
contatto delle onde, alle murate che sjiorgono 
alte, ai ma<li(ni, a ogni sjiecie «li scalini e di 
l)ra«ici«)li, al «•«)rbam«‘, al jiaramezzale incastrato 
per lungo da popjia a jima. 

^’«•do le sentine e la santabarbara, v«»do il 1«»- 
cale «lei forni, delle cablale, dei macchinari d’«)gni 
sjKM'ie e forma, ved«) le cabine, i «inadrati, la 
tolda, l’albero maestro «» il b«)mj>ress«), gli alberi 
delle gabbie lassù e nn’inlinita «inantità «li cor¬ 
dami e di «‘atene, le àncfire che sporgono da {ima. 
Ogni ferr«>, «igni legim, «igni arnese... insoinma 
tutto ci«à che ajqiare all’occhio «lell’iunno nell’o.s- 
servai’e un piroscaf«> o un bastimento, tutto ha 




una raginne tl’essure, mio scopo, un’ importanza, 
nn ufticio. H la grande nave va, va, va.... Essa lia 
l’aria superba e stidatrice dalla potenza che sente 
in sè medesima, non si cura ilei cieli to.schi jier- 
ror.si <la nubi tempestose, non dei venti die da 
ogni punto deiratmosfera si scatenano, non dei 
tuoni jiaurosi, non del folgorar dei lampi, ne 
dello scopjiiare delle .saette: non si cura dell’intu- 
riar delle onde nere, deiraria gravida di tempe¬ 
ste, non degli acquazzoni o delle nevicate. La 
nave nella sua fierezza, nella sua imi>ertnrbal»ilità 
mi ricorda il ('apaneo dell’ Inferno dantesco che, 
sebliene punito a .sottrir la pioggia di fuoco, mi¬ 
naccia lo stesso Giove, come l’aveva minacciato 
ila vivo. La grande nave percorre il .suo cani-, 
mino inlinito; viaggia in.stancabile per mari ed 
oceani unendo i vari popoli, facendosi conipren- 
d(‘re da ognuno, .scambia merci e iirodotti, in¬ 
tende l’importanza delle industrie d’ogni gente 
e se ne vale, stmlia, raffronta, accoglie leggi e 
costumi, scoperte e invenzioni, scienze diverse e 
eiviltà. 

E la nave solca superba tutti i mari: la sua 
bandiera è la sua fede e la sua ditesa: la nave 
viaggiante ò simbolo della grande patria lon¬ 
tana: es.sa anzi è la patria per gli esuli volon¬ 
tari che la guardano, la benedicono, la festeg¬ 
giano, la baciano come bacerebbero la dolce 
terra natia. E come softroiio e i)iangono i nostri 
emigranti delle varie regioni dell’Africa e ilei- 




l’Asia, (Ielle (lue Americhe e dell’Oeeauia, (juaiKU) 
la cara nave benedetta, su cui sventola ancora il 
patrio liaininante vessillo, s’allontana dal porto 
ove Ih osi»ite e move ad altre regioni. Quanti 
cuori palpitano di desiderio, (jiianti ait'anni si ri¬ 
destano, (piante sott'ereuze nostalgiche angosciano 
tanti poveri sinriti. IMa la nave torna iinalmente 
in patria. 

Quante anime attendono, (pianti sorrisi sal¬ 
tellano snlle lahhra, (pianti occhi sfavillano, (pianti 
cuori esultano: imdri, madri, sjio.se, tratidli, so¬ 
relle, amici, nel ravvisare le benedette sembianze 
dei reduci alle jiovere ca.se, ai grandi jialazzi, ai 
villaggi jiosti snlle sjnagge del mare, alle ricche 
città dove si mostrano, e doviimine, i reduci sono 
accolti amorosamente e festosamente. 

il signor Carlet.ti taeijiie e tutti e tre anda¬ 
vano rimuginando eoi pensiero le cose dette e 
ascoltate. 

Dal fumaiolo del «San Marco» si sjirigio- 
nano intanto vortici di fumo: contemjtoranea- 
mente giunge all’ori'cchio un rumore di catene: 
si varano le àncore : un’ imbarcazione vogata da 
(juattro marinai, à tornata alla .scaletta dì sini¬ 
stra fatta alzare e avvinta ai ganci di due jtie- 
eole gru sjiorgenti dal bordo. 

Ecco tìnalmente l’ordine di « avanti adagio», 
r comandi del Capitan Alvise vengono rijie- 
tuti a jiojipa dal timouiere. Si jiarte. 

Che sjdendida notte! (ili astri .sfavillano lassù 
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m*l tiriuainciito: la luna da mezzo il cielo saluta 
i mortali cou la sua vivida luce d’oi’o. 

Fiume cou le sue nulle tiammelle che la ri¬ 
schiarano, a i»oco a ]>oco si»arisce e il battello se¬ 
dile il suo cammino brontolando, rumoreggiaudo, 
rompendo le onde lungo il canale della IMorlaiia. 
1 nostri viaggiatori dal ponte di comamlo stanno 
cheti e silenziosi, attendendo iiualche indicazione 
dal (lai»itan .^.Ivise, che conosce i luoghi, come 
noi conosciamo casa nostra. 

— Meco — dis.se d’impiHtvvLso — a sinistra .si 
elevano le catene dei monti (’apella e A'elebit 
.scendendo a picco sul mare, mentre a destra .spes¬ 
seggiano le maggiori isole di Veglia, d’Arhe e 
di J’ago e altre ]»iccole isole come (tuarda, doli, 
dregorio ed altri isolotti e .scogli e punte (* luo- 
inontori. 1 lUorlacchi.... 

— Fanale a destra — griih'» la vedetta. 

— Va bene — ri.sponde il domandante. 

— 1 Morlacchi moderni — contiiuu') — da cui 
jnenile il nome (piesto canale, .souo slavi dei vil¬ 
laggi montani e que.sta gente abita lungo la co¬ 
sta sino alla valle della detiua dalmata. Erano 
anticamente popoli nomadi, mentre ora si dàuut» 
l)referibilmente alla pastoi-izia e all’agricoltura. 
Sono OZÌO.SÌ e dediti al vino e costringono a la¬ 
vori umili, faticosi le loro donne. La Eepubblica 
^'eneta formava con (jnesti forti e robusti slavi 
le milizie dette scìiiai^oiK': l’Austria li ado]»era 
come, gendarmi e sono chiamati generalmente 
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panduri. Le «lotiue vestono <‘ostiiiui pittoreschi e 
l>reteriscouo colori vivaci: per lo più indossano 
mia camicia bianca a ricami e un corpetto rosso 
a bottoniere: sopra ipiesti indumenti pongono 
una tunica di lana bianca o turchina. Usano an¬ 
che un saio ili lana scura ricamato agli orli: cin¬ 
gono la persona con una fascia di cuoio con bor¬ 
chie d’argento: .scende dalla cintura un grembiule 
a colori: fasciano le gambe di lana e intilano i 
piedi entro certi calzari detti opanke. Le mari¬ 
tate coprono il capo di un panno bianco a orla¬ 
ture colorate, e le fanciulle, invece, di un berretto 
rosso intorno al quale gira un gallone d’oro co¬ 
stellato di monete. 1 monili che ornano il collo e 
scendono sul petto sono lUTicchiti di vecchi tal¬ 
leri di Maria Teresa, e finalmente pende a lato 
di ciascuna donna una piccola falce d’acciaio. 

— Come dev’essere bello, zio, a visitare quei 
villaggi — o.sservò Elvia. 

— Sarebbe uno studio di co.stumi meraviglioso 
e da scrivervi su un bel volume — notò il pro¬ 
fessore. 

— Verus.simo — couchiuse il Capitano. 

— Fanale a sini.stra — urlò una voce .sten¬ 
torea. 

— Bene — rispose il Comandante. 

— \'eduto così di notte, al chiaro di luna, mi 
.sembra che questo canale della ^Morlacca dovreb- 
b’essere bellissimo e ricco di i>rospettive, non è 
vero, zio? 
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— K una siiiHu ha gita latta a cliiaro ili solo. — 
Il canale più-le suo belle vedute |nttore.sclie a de¬ 
stra e a nianea, ricorda il Hosforo. Peccato clic i 
miei altari mi abbiano obbliy'ato a farvelo ve¬ 
dere di notte 

Ito .sonno, ho .sonno — mormori') Fulvio. 

Dev’i'sser tardi — disse il protas-sore. 

— Cinque minuti a mezzanotte —rispo.se Ca- 
l)itan Alvise. — (lonsij^lio tutti ad andare a ripo- 
.sarsi. Domattina farò sv(\^liare i dormienti alle sei 
o alle cimine perchè lo spettacolo che si pre.sen- 
terò ai vostri occhi tornerà «radito a tutti. crete 
temjio di veder bene almeno l’ultima i)arte del 
viaggio, fino a Zara, 

E la mattina dopo fu davvero una mattina in- 
dimenticjibile e lo spettacolo jiroinesso dal Co¬ 
mandante riu.scì ameno, vario, splendido .sino alla 
citta nel cui j)orto il « 8an Marco » did te fondo. 
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CAPITOLO XVI1 


L’Illirico e Zara o ladera — Enrico Dandolo e i cro¬ 
ciati - La leggenda di San Grisogono — Palazzi, 
case, ghiere di pozzo — Il gobbo di pietra — Un 
guasto alle macchine di bordo — Non si può par¬ 
tire — Altre escursioni in vista. 

Eccoci nell’Illirico, ' di cui faceva parte la 
Dalmazia. Oli antichi llliri {>nerreggiando contro 
i Romani vennero da (piesti vinti e sottomessi fin 
dal anno a. C. 

Le isole dell’arcipelago dalmato si chiamarono 
Ahsijrt'Kh'K come Cherso, Ossero ed altre, da Al> 
sirto fratello di Meilea, e UhurnUlcK le isole di 
Lissa, Rrazza, Le.sina, Curzola ecc. 

Zara la capitale della Dalmazia venne ridotta 
colonia romana da Augusto e denominata •/«- 
(lem; gli Slavi la (diiamarono /adar. Nel medio¬ 
evo Unni, Avari e Croati la presero più volte e 

' Illiirìs è In regione jìosta lungo la spiaggia orientale «lel- 
r Adriatico dal fiume Arsia a N. O., che la divideva dall’Istria, 
ai nionU (Jeraunii al Sud, sui confini dell'Epiro. Era diviso dal 
fiume Orilo (Drin) in due parti: l’I/fi/rw Ilomam o Barbara che 
includeva i moderni territori della Dalmazia, dell’Erzcgovina 
e del Montenegro, ed anche per nii poco della Bosnia ed Al- 
. hania; 1’ //O/ri» Grarm corrispondente a (juasi tutta l’Athanin. 
(Bevali). 
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lii occuparono battezzandola col nome di Diuilora; 
l’ebbero poi sotto il pro])rio dominio f>li Unylie- 
rcsi o (piindi i Veneziani. 

— (,)ne.sta ])overa città — disse il professore 
('arletti ai suoi amici di viaf>gio — In fatta segno 
a continui assedi, ad assalti, a battaglie che si 
succedevano troppo di frecpiente. Le gelosie tra 
L'ugberesi e \'eneziani sono note, come pure lo 
fierissime lotte, ognuna delle (piali jiortava di 
conseguenza un assedio a Zara, e spesso il sac- 
(dieggio, jioicliè Zara era la cbiaA-e della regione 
dalmata. 3Ia il imnto jiiù culminante della storia 
risale ai temjii di Innocenzo 111, (piando ('gli in¬ 
vocava una nuova crociata, la (punta. La voce del 
papa, come è noto, non ebbe molta e(;o. La Fran¬ 
cia sola rispose all’ai)p(dl(), mentre Zara s’cra sot¬ 
tratta al dominio di Venezia. I Crociati, avmido 
stabilito di ri'carsi in '^ferra Santa per la via di 
mare, si rivolsero alla Repubblica Veneta jier avere 
i mezzi di trasjiorto. 

'l'ale domanda fu accolta ad un patto, cioè, di 
avere aiuti dai Crociati imr assediare e ripren¬ 
dere Zara. K l’accordo fu stabilito. La dotta, ca¬ 
pitanata da ' Fnrico Dandolo* mosse alla volta 
della Dalmazia, e Zara, assalita per terra dai tigli 
di San Marco, e, per mare, dai Crociati, fu presa 
non ostante gli sforzi (k^gii Cnglieresi. 

‘X. 1115; fu doge dal ll!)a al 1205. Mori a Costantiiio- 
l>t>li, fu sepolto nella Basilica di S. .Sofia. 



Zara è posta su di una i>euisola, ohe, da tre 
l)arti, è ba^>iiata <lal uiare. e dall’altra è unita alla 
t<*rrat‘erina per un breve istmo. Cbi elitra iu città 
dalla Porta Marina si sofìeriiia a f>uardare un 
arco romano. I ^'eue/ialli vi apposero una ley- 
,i*emla che ricorda il trionfo delie armi cri.stiaiie 
sulle turche, nella memorabile battaglia navale di 
Lepanto (IÒTI) alla (piale avevano preso parte 
anche alcune galere zaratine. — 

Il professore, Klvia e Fulvio ammirarono le 
vie liete e poi»olose, in «pici giorno .specialmente 
p(‘rclu'‘ era domenica. 

Su di alcuni antichi bastioni stendesi la pit¬ 
toresca Pira Nuora, jia.sseggiata ]>referita dei cit¬ 
tadini, che ha davanti a s(‘ la deliziosa pro.si)et- 
tiva dell’isola di Uglian, dove soina un’altura si 
eleva il castello di San ÌVrichele, che i A'eueziani 
ampliarono pci‘ vedetta e dife.sa, e dove, nel pae- 
•sello di Opre, gliZaratini nell’estate si recano a 
villeggiare. N'isitarono gli amici nostri il tempio 
di San (irisogono. Elvia fattasi animo, si rivolse 
ad un sacerdote che stava l)isbigliando 1’ utticio 
divino, i)er avere (pialclie notizia intorno al santo 
titolare della chiesa. 

— San Grisogono — rispose — fu un cavaliere 
romano e martire, forse nativo di Aipiileia, do¬ 
v’ebbe anche sepoltura : (inindi venne tra-sferito 
a Zara nel settimo secolo. 

Qiiest’antichissimo tempio fu riattabx cimpie 
secoli dopo, ma ebbe il suo compimento solo 
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nel e, collie vedono, merita <li essere visi¬ 

tato particolarineute per le tre alisidi e per la 
hell.T facciata a «raziose coloimine sormontate da 
artistici archetti. (Jiii Ladislao fu_ coronato re 
d’Ungheria. — 

Il ingraziarono, e, dopo aver osservato eiò 
che piò loro appariva degno, nscirono, sofferman¬ 
dosi però ad ammirare dalla ]>iazzetta la parte 
esteriore. 

— Ed ora andiamo alla C’atledrale di Santa 
.Vnastasia — proiiose il signor (’arletti. 

Vi giunsero jiresto e il professore jiarlò ai due 
fratelli, di Enrico Dandolo, del suo coraggio, del 
.suo valore, de’ suoi alti meriti poiché da lui ebbe 
inincipio il grande predominio veneto sul JNIedi- 
terraneo, e «iella sua insigne pietà. 

— àia a ])roposito di che ci riparla, ])rofes- 
sore, «li Enrico Damlolof — chiese Eulvh». 

_Perchè non s«>lo fu uno «lei più illustri u«)- 

mini della storia italiana, ma perchè visitando «»ra 
v«>i «piesta «'hiesa, mi piace che sappiate che fu 
fatta murare da lui, «piando.... 

— (^uan«lo VeiH'ziani e Francesi presero Zara 
ai tempi «Iella «piarta crociata — c«)ntiuuo 1 El\ ia. 

— Prava! proprio così. 

— E questo fu «luu«pie un atto «Iella sua pietà 
— s«)ggiunse Fulvio. 

— Aiipunto. 

_ Come vedete la facciata ha una bella porta 

maggl«ire ad archi c«)ucentrici : osservate lassù 
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come (luegli archi poggiano elcgautemeiite su le 
svelte «‘oloiinine, e, (piale coniiiimento bene adatto, 
(•Olile sieuo state collocate lassù le otto statue di 
santi. 

Nel tiiuiiano della porta centrale sidccauo la 
[Madonna e i due santi, e sono poi caratteristici 
i due agnelli apocalittici nei timpani delle porte 
laterali. 

_ Pcrclu'* si dicono apocalittici / — chiese 

Fulvio. 

_Perchè ritraggono i simboli in forma di 

agnello di cui si parla in una parte della santa 
scrittura, detta apovulissi. — 

Filtrati nel temi»io amndrarono le navate di 
destra e di sinistra dette nutirouulì, cioè, per uso 
delle donne; le molte colonne sulle quali iioggiano 
dei capitelli antichi di svariata forma dallo stile co¬ 
rintio, cioè, al più .semplice e greggio bizantino- 
uormaniiio; l’eleganti.ssimo aitar maggiore, ricco 
di ju'eziosi marini, il grazioso iiavimento a intar¬ 
sio, i superbi stalli artistici del coro, e alcune 
buone tele. 

Penetrarono poi nella cripta nella (piale, nel IX 
secolo, era stato riposto momentaneamente il coipo 
di San 3Iarco arrivato dairoriente, prima della sua 
traslazione a ^’enezia: (lui apjirezzarono altri ca¬ 
ratelli bizantini riccamente lavorati e il bel ri¬ 
tratto in rilievo di Santa Anastasia, titolare della 
chiesa. La sacristia, di stile archiacuto, procuri) 
una gradita sorpresa, ai nostri amici che si coni- 










— 185 — 


piaci] uwoiiell’osservare niiiiutameute una viccliis- 
sinia raccolta «li aiiticlii e preziosi reli<iuiari «lei 
secoli XI, XII e Xlll, e inoltre un pastorale «li 
stile ogivale «lei XV secolo, appartenente ad nn 
arcivescovo ^"alaresso. 

Fu fatto lor«> vedere tiinilmeute l’anticliissinio 
l)attister«) «*sag'«jno «ni archi romanici e la vasca 
«lei tonte battesimale di luarnio rossi) decorata con 
ligurazioni simboliche; Inori della chiesa piacipie 
iinche il ««impanile, che risente lo stile medievale 
della chiesa. 

Passi^ggiarono iier il giardino pubblico, pic¬ 
colo, ma molto piacevole, poiché ha davanti a sè 
una vista assai pittoresca, «•ome pure riuscì loro 
simpatica la xjyiaiiala. 

Visitarono la pUizsu <ì<’ll(i coloniKt, «‘osi chia¬ 
mata da una colonna antica che rimane ancora 
in piedi; e si sotteriuarono volentieri, certo argo¬ 
mento di romantica .sodilisfazione, a osservare una 
torre jientagona, che prenile la «lenominazione «la 
Hiiovo (VAntona, titolo didl’opera in versi tratta 
dal poema I Menti di Francia, così popolare in 
tutto il niomlo civile, (^luesti due lavori lett«*rari 
«lei medio-evo sollevarono una moltitudine di ri- 
«’iorili, di osservazioni e si riandarono noti «‘pisodi 
inilimenticabili. 

(guanti edilìci iirtistici entusiasmarono i nostri 
visitatori, e in particolar modo alcuni palazzi: 
«juello dei Lantana, rii-co di oggetti notevoli e «li 
bei di])iuti ; «pieliti dei Ite l’atrizii, «juello dei 1 ap- 
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pafava «li Padova, (piello dei Nassi di stile ar¬ 
chiacuto, c molti altri. 

( )sservarouo, a dir il vero nii po’ troppo in 
fretta, le sale del JMuseo cittadino, e fu og- 
o-etto di molta ammirazione la quautitu di ricordi 
storici ed artistici, anche romani, fra i tiuali ul¬ 
timi una Dea Latra appartenente al culto dei Li- 
burni.... famosi predoni, ironie s’è f-ià detto. 

.iVmmirarono molti priteali (gfhiere, sponde o 
l)arai)etti elefanti di vecchi pozzi) tra i quali <àn- 
que immaginati e disegnati dal celebre architetto 
veronese Sammicheli. Nell’andare a zonzo (pia e 
là per le vie risero a.ssai nello scorgere un (jobbo 
tli pietra murato all’angolo d’una casa, gobbo cin¬ 
si i)uò chiamare il Pasquino di Zara, sul (piale si 
attaccano sovente delle .satire nate occasional¬ 
mente da un aneddoto, da un avvenimento, da 
uno .scherzo ecc. 

Il dì seguente i nostri viaggiatori visitarono 
il convento di Santa Maria, dove, tra altro, tu 
loro mostrato, ricoperto da un veti-o, il liellissimo 
diliinto attribuito a un Tintoretto : visitarono l’an¬ 
tica chiesa di Ssui Donato del IX secolo, eretta 
ili parte con lo .stes.so materiale, sulle ba.si d’un 
tempio probabilmente pagano, di forma rotonda, 
come il Pantheon di Poma. 

'fornati a bordo, Elvia, preso il luagnitico ca¬ 
nocchiale dello zio, stava guardando verso certe 
montagne che si levavano altissime. 

_ Che cosa guardi? — interrogù Fulvio. 
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— Vorrei sapere il nome di «luelle mon¬ 
tagne. 

— Mah ! 

— Dovrebbero essere le Alpi Dinariebe sog¬ 
giunse poi, dopo aver data nn’oecbiata a nna carta 
geografica. 

_ Hisognersi chiederlo al signor ( 'arlotti — con¬ 
sigliò Fnlvio. 

— Obi mi chiama f — rispose il professore. 

— Volevo sa))ere se quelle montagne sono le 
^Vlpi Dinariebe. 

_Precisamente : ella ha indovinato. La punta 

più elevata della catena è il monte Dinara »-be 
dà nome a (piel sistema orografico. 

_ D al <li là ci dovrebbe essere la Bosnia — 

non è vero? 

— Attraverso codesta giogaia, per vie as])re 
e irte di difficoltà, si giunge nella Bosnia e a Sa¬ 
rajevo che n’è la capitale. 

— Ma non vi sono ferrovie? 

— Certo: ma allora bisognerebbe entrare nel 
canale della Narenta, assai più giù, tra le isole 

di Lesina e Sabbioueello e giungere a Metkovicb, 

donde si arriva a Mestar neirErzegovina e così 
via via. 

— Domani intanto si continuerà il nostro viag¬ 
gio — mormor»') Fulvio, fregandosi le mansf 

Ma in «piella arrivava presso di loro Cai)itan 
Alvise tutto rannuvolato e imbronciato e dietro 









a lui parlava a mezza voce il maecLinista. Che 
cos’era acca<liito? 

11 luacchmista, sino a che i facchini del porto 
andavano stivando le mercanzie, aveva fatto un 
esame accurato e minuto alle macchine e alle cal¬ 
daie di bordo e s’era accorto, pur trojipo, di due 
guasC di non ])oca inijiortanza. Allora s’éra sen¬ 
tito in dovere di (comunicare l’inconveniente al 
Comandante del «8an Marco» e Capitan Alvise 
aveva fatta una scena del diavolo, perclnV costretto 
a procrastinare la partenza. E allora aveva rico¬ 
minciato a urlare: 

— Il tempo (> dimaro, specialmente ])er noi. 
tome mai lei non s’era accorto prima dei «uasti 
rilevati 0^7.1, projirio ogo-i» 

— Che vuole, capitano ? .se.... 

— Va liene, va lame! intanto co’suoi se e 
co’ suoi ma si perdono tre giorni.... e tre giorni 
sono di bei denari buttati a mare.... — 

Dio .sa (pianto avrebbe continuato a urlare se 
non si fosse accorto del ritorno de’ suoi nipoti, 
l’ianti) in a.sso il macchinista, brontolando, e venne 
davanti al professore e a’ suoi benedetti figìinoli, 
come li chiainava .spesso. ' 

Elvia si levi') di scatto, e, abbracciato lo zio, 
lo ])reg() di non volersi arrabbiare. 

— Come vuoi che non perda la pazienza con 
ipiesta gente dalla testa sventata!... 

— 3Ia se mi hai detto tante volte che il tuo 
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njaccliinista ò un uomo die fa al caso tuo? — iusi- 
st(*tte la signorina. 

— È valente nella sua iirofessione, ma se avesse 
vio-ilato lame e sempre, si sarebbe accorto prima 
(lei danni rilevati o^gi; non ti jiare? 

— In ck'ì non ti so dar torto; ma un ]»ro- 
verbio insegna die dove e quando meno si crede 
I*aequa rompe. 

Anche (jiiesto è vero, ma.... 

— Ablua jiazienza, capitano — disse a sua 
volta, il .dgmu- Carletti - spesso anche il più 
attento vien inaspettatamente sorpreso dall’im¬ 
prevedibile. 

— Anche il giusto pecca .sette volte al giorno 

susunò Fulvio, tra il serio e il faceto. 

Lo zio atteggiai il volto al sorriso. Infatti un 
po’ per volta (’aiiitano Alvi.se si rasserem') e il 
suo umore gioviale riprese il .sopiuavvento. 

Ili che faremo noi, zio, in ijnesti tre gior¬ 
ni ì — chiese con intenzione Fulvio. 

— Starete un po’ con me a farmi com])agnia, 
e un po’andrete a pas.seggio perla città o nelle 
vicinanze — rispose di bratto. 

Fulvio diede una lunga occhiata ad FI via e 
fratello e sorella afli.sarouo con insistenza il pro¬ 
fessore Oaj-letti, che mostrava di non cai)ire. 

Quel demonietto di Fulvio prese lo zio allora 
sotto braccio, facendosi .spiegare l’uso pratico della 

bus.sola, si)ecialmente nei giorni e nelle notti di 
nebbia. 
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Intanto Elvia t' il ])rofessore parlavano acca- 
loratainente sottovoce. 

Che cosa si concertava? 

Il signor (hirletti finalmente, come se parlasse 
]»er sè solo, chiese al‘Comandante se in tre giorni 
egli avesse potuto recarsi a Sebenico e a Spalato 
e se gli fosse stato possibile di visitare le rovine 
<lell’antiea città romana di Salona. 

— ili lasci nn jto’ far de’ <raIcoli a)»in*ossima- 
tivi — rispose zio Alvise — poi le risponderò. 

Elvia intanto scorreva con l’occhio nna carta 
nautica della costa orientale. 

.Vienili minuti dopo, il Capitano disse al pro- 
fes.sore ch’egli poteva compiere il suo viaggio nei 
tre giorni che aveva a sua dis[)osizione. 

— Ella parte domattina col battello a vapore 
che salpa <la Zara e in sei ore e mezzo lei toccherà 
Sebenico. Ua Sebenico quimli in due ore e mezzo 
la ferrovia la condurrà a Siialato. Nell’andata o 
nel ritorno potrà arrestarsi alla stazione di Ca- 
stelvecchio donde si va a Salona. 

— Grazie : è un Adaggio die m’interessa di 
molto. 

— Ila ragione, poiché, ad eseminp, Spalato è 
una città che sorge in nn luogo assai delizioso, 
donde si domina un bel tratto di mare e di cam- 
jiagna. 

— E poi c’è da vedere.... 

— Certo il famoso palazzo di Diocleziano, che 
era di (|uei paesi.... 
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— (ìià era «li Dioclea, le eiii rovine sono «love 
ora è roilgoritza, nel ]\rontenef>To. 

— E Saloua? Molti viaggiatori la fauint ni«'*ta 
«li mia gita. 

— Bravo protessfire, si «liverta, e, .se .si ric«)r«la, 
ei nianfli «|ualelie «cartolina illustrata che taccia 
con«>scere anche a noi qnei luoghi, che inni pos- 
siaino visitare — «li.sse con l’aria la iiin ingenua 
Enlvio. 

— Ah, «jnesto poi .sì — ribattè Elvia — ci inainli 
le «‘artoline, e«l Ella ci intratterrà poi, al suo ri¬ 
torno, «li ci«') che ha ve«lnt«). E «ti un’altra ««osa la 
prego, protes.s«)re, mi iiorti mi jiczzettn «li niarnm 
«lei jialazzo «li Diocleziaim : mi .servii’àdi memoria. 

— Certo, ««erto: .sarò ben lieto «li accontentarli 
tutti e «Ine. òla, «lico io, perchè in «piesto hel 
viaggetto il’ istruzione non mi .sono c«nnpagni, 
canne in altri f 

— Dobbianni tener compagnia allo zi«), [i«)ve- 
rin«) — insinuò furbescamente Elvia. 

— (ìià, noi starenn) «]ni con Ini a ve«ler«* c«nne 
si aggin.steramio le macchine laggiù nell’infermi 
«lei battello — ra«)rmorò Fulvio. 

— Ma che battello, ma che inferno, ina che 
compagnia allo zio ! — tii«)nò il capitan«). An«late 
anche voi con il signor Oarletti. 

— Zio caro, zio buono, come sei gentile, come.... 

— Zzt! basta.... non mi alfannate con tante 
liarole melate e tante carezze.... 

— Ma zio.... 
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— Mi piirete «lue caguoliui che agitano la cttila 
al pa.lroue il «[uale ha tinto loro tìualineute cit) 
che volevano: iii’imuiagiuavt) che sitvebhe aiulata 
a liuiv così. — 

1 (lue nipoti ahhraeeiarono lo /.io con vicono- 
scenza; ma «luell’ entusiasmo era un po’ conse- 
o-uen/.a «Iella commetlia riuscita bene e se«-on(lo 
le loro previsioni. 
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(CAPITOLO XVI11 


Bebenico e il dedalo delle sue calli — Il monumento 
a Tommaseo — La Piccola Venezia — Cesari illi- 
— Spalato e la mole diocleziana — Le quattro 
porte — Glissa e il monte Mariano — Quei tempi 
e i nostri — Colonia Julia Martia Salonae. 


Sebenico è ima piccola città posta su «li im 
rialto che si («liiaiiia Moute 1'artaro, i cui pciidii 
scciulono raiiidaineute verso il mare. Tre vecchie 
tortezze la «lit’endouo: il castello «li Sebeuico, il 
più autico, costruito verso il settimo secohi; il 
forte «li 8au Gi«ivainii, è «pielh), di cui rimang«mo 
p«)chi avauzi, «letto «lei Barone, iu meiimria del 
Ibiroue Degeufeld, che «lifesc el'flcacemeute la città 
c«)utro i Turchi, verso la metà del secolo 

Le case al di sotto si sparpagliano giù siu«) 
al mare, strette, legate, ammassate; altre, invece, 
s«)le, si slanciano su per «lualche sporgenza «Iella 
• r«)ccia. Alcune vie dell’ interno sono cieche e miur- 
ion«) verso il f«»u«lo, altre molti.ssime si interse¬ 
cano e s’incrocic«‘hiano, formando un labirinto «li 
stradicciuole, che ricor«lan«) le calate di ('aniiare- 
gio a N’euezia o i cara(ji «li (ten«)va. 

]\[a ecco davanti il Duomo, lielhi costruzione. 

]» 

/ 
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(lei ir»(K), .su (lise^uo di Ma.stro (ìiurj^iu Orsini, 
nato a Zara, ina di padre romano. ^ 

Lo .stile ha voluto fare oniafij*io al pa.ssato e 
al presente, al tramonto e all’alba dell’art»' ita¬ 
liana. Ivi.seiite (pià e là l’elef>ante ogivale vein*- 
ziano nella porta .settentrionale, adorna di taher- 
naeoli a steli inariuorei, di leoni e di due statue 
rappresentanti Adamo ed Èva; altrove ri.sjiee- 
cliia invece il ^nsto del rinasidmento bramanti^- 
seo. Originale e riuscita è la cordonata e.sterna 
dell’abside a testa d’nomo, ognuna variad’a.spetto. 
Degna d’o.s.servazione la jiorta maggiore, più 
alta delle due minori, jioiebè anebe la navata 
principale è più (“levata delle due laterali: (liace 
inire il battistero a .sculture. Si osserva a.s.sai di 
buon grado il Palazzo pubblico di bello stile 
veneziano medioevale, le migliori .stanze del (piale 
.servono, ora, per gabinetto di lettura e jier la 
biblioteca, arriecbita, in gran parte, di volumi 
regalati da Tommaseo. Oltre a (piesto illustre 
letterato e patriotta italiano, Sebenico conta fra i 
suoi cittadini il pittore cimpiecente.sco Andrea 
Scbiavone, gli incisori Ilota e Bonifazio, il dotto 
N'eranzio ed altri. 

I nostri e.scnrsionisti visitarono tutto ci(') che 
riuscì loro possibile e furono lieti di ammirare 
anche il monumento a ìsiccob') Tommaseo, nato 
(pii, ma morto e seppellito a Settignano, jiresso 
Firenze, ridente paese, nel (piale aveva la prefe¬ 
rita sua villeggiatura. 




11 treno recò iiisiiei nostri a Spalato, nien- 
Ir,. il signor Carletti andava loro ijarlaiido aiiiuia- 
tanicnte dell’interes.santissinia visitacheavreldìero 
latta a Salona, la piccola città romana morta, i 
,aii ruderi facevano ricoi’dare qnei tempi anti¬ 
chissimi, e della visita all’isola di Traù (lati¬ 
namente Tra»urinm) il cui jiaesetto omonimo 
appariva ricco di memorie e di e<liliei del me¬ 
dio-evo. 

rrima di arrivare a Sjtalato fu indicata dal 
sijtnor Carletti una lìiccola ])nnta allnnaantesi 
in mare sulla (piale è posto il villaj^f>io di Piccola 
Venezia, detta anche Vranije, die pare si elevi 
dalle acque, come la sua omonima delle Laifune. 
i\[a ecco tìnalmente la città, che è la più ]*o])o- 
lata della regione dalmata e la più avviata nei 
commerci specialmente nell’es])ortazione di vini 
detti (la taijìio. 

Il dì successivo, alzatisi per temilo, j nostri 
amici si recarono a visitare la cosa più notevole, 
cioè, il palazzo latto erigere dall’ Imperatore 
Diocleziano, uno dei ( ’esari ili il ici, come i con¬ 
temporanei Massimiano, (.ìalerio, genero di Dio¬ 
cleziano, Costanzo (Moro, eh’ebbe jnire in moglie 
una ligiia adottiva di Jlassimiano. Dopo il grande 
trionfo celebrato in lloina per le vittorie rijior- 
tate dai Cesari illirici, Diocleziano abdicò, e re¬ 
catosi a Spalato, volle fosse eretto il superbo pa¬ 
lazzo marmoreo, gran parte del (piale si A*ede 
ancora. Diocleziano abbandonò la jiorpora impe- 
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ratoria ]»(*!• jtassave i siiui iillinii anni lontano 
<lalle a,uitazioni della vita politica c »nciTÌcra. 
Anche a A’icomedia* capitale della Hitiida’ nel¬ 
l’Asia Minore, Diocleziano s’era fatta costruire 
nna reggia sontuosa. < 4 >nale dei due suiierhi edi¬ 
tici sarà stato |)iù grandioso ed elegante? Non lo 
sapremo mai perchè il terremoto e le invasioni 
harhariche althatterono cpicllo di Nic<tmedia. 

Klvia e Fulvio rimasero sbaloi’diti nel con¬ 
templare cpiel colossale palazzo e lo dissero e lo 
ripeUu'ono piu volte. 

— La superlìcie della mole diocleziana è di 
circii trenta mila chilometià (jnadi'ati — osservò 
la guida — così dice almeno uno scrittore. 

— Teccato sia in condizioni disgraziate <ine- 
sto i»alazzone, in causa di tanti e co.sì svariati 
rimaneggiamenti — osservò il profes.sore. 

— Come vede, signore, ne fn alterato anzi il 
earatten; primitivo. 

— K (piella piazza? — chiese la signorina. 

— È il peristilio.... 

— Ah! è hello così tutto a jiortici e a ct> 
lonne.... 

— Api»unto, l’antico peristilio del palazzo. 

— F (piel campanile? 

— A'enne eretto (piando al culto pagano fu 
sostituito il cristiano. 


* La modei'ua Isiiiid. 
Asia minore. 
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__ K allora (lueireiliticict ottagono? 

^ Qiiell’t‘flili<’io ottaj’oiio, soniioiitato dall’ele- 
ujinte caiiipaiiile, ò la cattetlrale. 

__ La cattedrale? Fu elevata <lo]»o, diiii(|ne ? 

— Xo, no, .signorina, taceva parte, anche i)ri- 
liia, della mole di Diocleziano. Era il mausoleo, l’iii 
vanti ** notevole nn t<‘mpio sacro ad Escnlai»io, 
vile 1 cristiani adattarono a battistero. 

— Era molto vecchio (piando venne ad abi¬ 
tare la sua magnitìca reggia, Diocleziano? 

_ Aveva sessant’anni. Fno scrittoi*e stranie¬ 
ro, il Eeeman, atferma che con rerezione di (pie- 
sto meraviglioso palazzo, l’imperatore guadagnò 
nn iiosto insigne nella storia. 

_ Doveva essere certamente nn artista — 

notò il professore — se scelse nn luogo così pit- 
torescto per «nàgervi (ine.st’editicio che diventò 
la preterita sna residenza. 

— (’ertamente, signori*, il porto di Spalato e 
davvero splendido: come vede, dietro, ha una va¬ 
ria ondulazione di colline e di verdi ])iannre che 
Uniscono ai due monti elevati di Koziack e di 
Mos.sor, mentre tra l’nno e l’altro si innalza nn 
picco altissimo su cui giganteggia la tamosa tor¬ 
tezza di tJlissa. DaH’alti'ii parte, lì, a ponente, 
heiiedetto dal s(de, il Monte Mariano, e, diti lato 
opposto, rispondono colla loro verdezza animata 
per tutto da feconda vegetazione, (piede deli¬ 
ziose colline. Davanti è il man* dall’immenso 
orizzonte, e, iiiii in là, sullo slomht, si disegna 


un lieto j>Tiii)po d’isole. Qui dunque visse «li ul¬ 
timi otto anni di .sua vita il no.stro imperatore. 

— Donde .seppe e^*li trarre tutto il marmo e 
la pietra per una costruzione così jirandiosa? — 
elue.se Fulvio. 

— Aveva tutti* a jiortata ili mano, ismie si 
ilice. 

— 8i .spieghi un jkìcì) — j»regò Elvia. 

— Due cave ili huoni.ssind marmi aveva a sua 
ili.spi)sizioue, ipiella di Traii e tpiella della Braz- 
za, una delle isole più impinzanti ilella Dalmazia, 
anzi, i»iù precisamente, del villaggio di Pucivsce. 

— (i)ue.sto a me pare una città, mni un pa¬ 
lazzi* — iisservò Fulvio. 

— Hai ragione — rispo.se il signor Carletti. 

— Metà della ]>opi)lazioue di 8)>alati* abita il 
jtalazzi* Diocleziano — soggiuu.se la guiila. 

— Per bacco! 

— Sicuro.... circa iliecimila per.sone. Delle i|uat- 
tri» facciate tre .sono abbastanza con.servate, l’al¬ 
tra, a piinente, fu guastata più itagli uomini che 
ilal tem]>i*. Qui ]»oi hi.sognerebbe poter mostrare 
le infinite CidiUine e le belli.ssime statue onde 
arricchire la reggia; ora non rimangoiii) chetren- 
t’otto colonne... ma ilelle statue nini v’è jdii trai*- 
cia. Co.sì pure dicasi delle torri, iignuna delh^ 
ipiali .sorgeva nei quattri* angidi ilei!’edificio : al¬ 
tre torri, ma i*ttagone ili forma, sorgevam* fra le 
tre i*i*rte ppiucii*ali d’ingre.s.si* e le tiu-ri angi*lari. 

La auida ci»nilu.s.se i imstri amici a vedere le 



porte, .luelh, d’.n.ore, «letta Porto «ame a 
,,tte,ìtvio..e; «,nella,A-rm. a.ì ovest e Mnella 

u oriente. Una porticina, «letta arnenha, si 
'.oriva imi s..tt.., «lalla «piai.* Di«i«-le/.ian«. usciva 
marina, per «lilettarsi a c«.rrere «-on le barche 
n sn«) venie e «leli/.l«iso A«lriatico. 

__ Ora, amici miei, - «Hsse il professore - 
tatto è silenzio. Ai tempi in «nn viveva .1 
',,,,mle imperatore, «la «piesti ln«.«h. echeggia- 
^uio le fantare imperiali, le feste sncciMlevano 
'aie feste, i «-onviti ai conviti, s’alternavano i 
,..i„ti e le «lanze. Nelle cene nmionise e clnassose 
rompevano i silenzi «Ielle n«>tti gli evoì* a Bacco 
lil,aiolo i vini «li Massici., «li Falerno e «li ( «nm- 
1,0- le gii.rnate s’impiegavano ni (nivalcate, in 
eac’ce, in gite lungo il pittore-sco e simpatici, ar- 
eipelago «lalmato, o nell’assistere a test««, a bui. 
a’«)gni specie, a passatempi. Ora tutto e hi.ito. 
\ quei tempi sonanti «li ric«.r<li som. sncceilnti 
la calma, ia pace, il rumore appena avvertito 

«Iella piccola citta «.«lieriia, 

Entrarom. nella chiesa, trattenemlosi «lavanti 
•iiraltare «li San Dqiim. protettore «Iella città e 
‘pr«.vescovo «li Salona: ma la gni«la feee notaio 
e m«.strò le «letnrpazioni recate al superbo man- 

Ee «.tto maggiori cohnine di granito e le altre 

otto minori, «inattn. pure di graniti, e «piattio «1. 

prezioso porfido, sono l’ammirazione dei tt.restieii. 
Visitarono il magnifico tempio, sa.-r«. nn tempo 
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ad Esciilai)io, ora ridotto a battistero, che per 
purezza ed eleganza di stile, ò superiore al mauso¬ 
leo ed è giustamente tenuto come un leggiadro 
capolavoro dell’architettnra romana dell’impero. 

— >ton so farmi un’idea «Iella causa per cui 
niocleziano abbia eretto un tempio così grazioso 
ad Esculapio ! — chiese Elvia. 

— Si crede che Esculapio o Asclepio fosse 
nativo di Epidauro.... 

— Epidauro.... ha detto? e .sarebbe.... 

— Sarebbe la città che oggi si chiama liufiu- 
sancohia. 

— Non era un famoso medico E.sculai)io? 

— Certamente — risi)ose il i>r«)fessore — anzi 
tanto valente e famo.so che gli antichi ne fecero 
un dio protettore della .salute e padre «l’Igea, 
cioè della sanità. 

— E.sculai)io diimiue e.s.seudo considerato come 
«lalmato — soggiunse la guida — veniva onorato 
da Diocleziano c«)n l’erezione di un tempio jìcr- 
chè così gli i>areva dj essere preservato «la ma¬ 
lattie. — 

11 cicerone accompagm'» i nostri viaggiatori 
al museo di cui era «lirettore il dotti.ssimo ]Mon- 
signor Bulich. Furono impre.ssionali della bellezza 
«legli oggetti raccolti che sono visitati e osser¬ 
vati da archeologi e stmliosi. Urne, terrecotte, 
vetri, metalli, sarc«daghi, monete, cammei, fia¬ 
schette, ampolle, te.ste, statue, t«)rsi, bassorilievi, 
brocche vinarie, amnleti, gemme, frammenti seni- 
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lori t‘ via via .si vedono e si ammirano in tre di¬ 
verse Idealità. 

I.e f*emme pin depie di studio sono: un cam¬ 
meo di onice; due teste, virile e femminile; mia 
te.sta di ^fereurio; Ercole e l’Idra; Alessandro 
Macino; Medusa; il buon iiastore. 

Chi desidera rendersi raf>ione delle molte cose 
<pia e là riunite, può consultare una eecelhuite 
pubblicazione, cioè il « Hullettino di archeolof>'ia 
e storia dalmalH . Uello è il Paluzzo piihhlico, 
una costruzione del ipiattrocento, che .serviva 
di dimora al governatore veneto, il (piale a.ssii- 
meva il titolo di Conte tli Spalalo, mentre ora è 
sesie del Municipio. 

Sulla iiiazza delle Erbe si eleva un torrione 
poligono, che .si chiama di lirvoja da nn vec¬ 
chio castello esistente dove risiedeva il tiramio 
voivoda bosniaco llrvoja^ \ ukie, duca di >Si>ala1o, 
p(*r conto e in nome dei re ungheresi. 

Dopo la colazione la guida venne a ripren¬ 
dere il proles.sore, 1’Elvia e Fulvio e si recarono 
insieme a Salona, che ha dato al àlu.seo di Spa¬ 
lato un ricco contingente di jneziosi cimeli, come 
il ]\Iuseo di Xapoli (^ famoso perchè contiene i 
meravigliosi oggetti dissepolti a Pompei. I I^a- 
tini ricordano <piesta città della Dalmazia colla 
denominazione di Colonia Julia Marita Salonaea 
fu metropoli dell’ Illirico, diventato provincia im¬ 
peratoria. Salona è nota come antict» porto nii- 
" litare romano non solo, ma come uno dei più 
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importanti dell’Adriatico; il mare però essendosi 
ritirato, le rimanenti rovine si vedono sparse (pia 
e là per le altare. Tare che Salona sia stata di 
strutta dai (ioti ])rima e dagli Avari poi; molte 
relitpiie dell’antica città si vedono ancora oggi, 
tra cui alcuni sarcofaghi, i resti d’nn anliteatro 
dell’epoca degli Antonini, dei pilastri, dei pezzi 
di mura, dei tratti d’acipiedotto, le tracce della 
Porta Cesarea. Ma chi che più impressiona è la vi¬ 
sta d’nna basilica cristiana, della (piale è abba¬ 
stanza bene conservato un antichissimo battistero 
ottagono, e di un frammento artistico di mosaico. 

Poco distante da (piesti avanzi è un vecchio 
cimitero dei jtrimi.ssimi cristiani, ricco di urne, 
di mausolei, di un’abside in rovina : ipiesto cimi¬ 
tero ricorda le famo.se catacombe romane. Nel 1S4( 
fu .scojierto un mausoleo nascosto in una roccia, 
così che i liarbari non lo jioterouo devastare. Una 
]i()rta di pietra serrata da un chiavistello di bronzo 
(che non si riuscì a schiudere) impediva di itene- 
trare nel sam-o rece.s.so, per cui si dovettero to¬ 
gliere affatto gli .strati superiori. .Vllora i pre- 
.senti rimasero meravigliati nel trovarsi davanti 
a delle jtreziose scoperte: le pareti ridevano di 
leggiadri affreschi e di artistici altorilievi: (pia e 
là si rinvennero dei genietti alati, e, a terra tra 
le ossa, si intravide un .solo orecchino d’oro. 
(Jiiauti tesori saranno ancoi'a na.scosti in (piesta 
anticbi.ssima Sabina riedificata e arricchita di belle 
co.st,ruzioni da Diocleziano ! 
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I nostri viaggiatori soddisfatti per le splen¬ 
dide cose vedute, sostarono a riposarsi un po’ e 
si deliziarono a contemi)lare il mare veramente^ 
magnitìco (piella sera, e sparso di bei ridessi e 
di scintillii, sotto il bacio tìanimante del sole. 

Quella contemplazione faceva tacere tutti, an¬ 
che la guida, poiché il silenzio è spesso più elo¬ 
quente della parola. 
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OAriTOLO XIX 


Il mare bifronte — Leggende — Muschi e alghe — Vita 
animale subacquea — La novella di Piero — Nel 
sogno — Bragozzo in pericolo — G-li aiuti in buon 
punto — Piero marinaio. 


Ma a che iieiisavaiio? Al mare? For.se una 
voce interna diceva: Ohi è il mare? È un ma{><) 
hello, giovane, lieto, gentile: a volte invece è 
l’orco nero, terribile, dagli occhi verdi irati e ful¬ 
minei, è il gigante panro.so dallo sguardo .stra¬ 
volto e beffardo. Quante leggende turbarono le 
fanta.sie dei marinai, leggende irte di fidletti e 
demoni, di mostri dalle chiome d’alghe odoranti 
di .sali marini, colossi dei mari nordici dai capelli 
e dalle lunghe barbe ricamate di nevi e di <liaccioli. 

Il mare lieto di sole e di iridi, di brezze e di 
susurri d’onda, dalla superficie azzurra spar.sa di 
mobili .s])ume, il mare ha deliziose albe, meriggi 
d’oro, pidieromi tramonti: ha malie e incjinti, can¬ 
zoni e mormorii che innamorano e seducono. F 
sincero? no! Ha .sempre pronta l’insidia fatale. 
Sono a’ suoi servigi degli araldi devoti che si 
prestano a’ capricci di lui, che lo a.ssecoudano, 
fedeli interpreti del .suo pensiero. (ìli .sono amici 
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iiidissohibili le iiilide sireuo, le versiere, i nani 
inist el iosi che si nascondono nelle caverne aspre 
de^jll scogli, i torvi demoni verdi die suscitano 
liattaglie di vènti e vision di luce e tenebre, tor¬ 
mente e tempeste schiudenti abissi e vortici en¬ 
tro cui sono inghiottiti navi e naviganti. 

'romano alla mente le insidiose isole Calijise, 
le .Sireunse e le Diomedee: ' il promontorio Circeo 
che ci parla «Iella fata volubile e crudele; la punta 
rocciosa di 3Iiseno che ricorda il trombettiei-e 
Ulisse, o il Capo Paliniiro, che serba il nome del 
idiota, il quale guidò la nave del re d’Itaca,’ l’uno 
e l’altro periti miseramente navigando lungo la 
costa del mare 'firreno. 'romano alla mente il 
temuto Capo tScilla e il vortice di Cariddi la cui 
leggenda, verseggiata dal iioeta tedesco Schiller 
av verte che 

Tutta l’oiidii ingoiata ortibiliiieuto 
Rivoiiie la Cariddi e fuor rimbalza. 

E più innanzi: 

La furia alfiu s’appiaua 
E fra le scliiume un baratro profondo 
Si spalanca più negro della notte, 


‘ Le Calipue (il gruppo delle isole di Malta) dalla fata Ca- 
lipso ; le Hìreiime (isole nel golfo di Salerno, detto oggi Li Galli) 
dallo favolose sirene che vi avevano dimora; le IHomcdn (ora 
chiamate Tremiti) nell'Adriatico, da Diomede ohe, reduce da 
Troia, scelse a suo soggiorno. 

* Oggi detta Itali una delle isole Ionie. 










•l’auto elio liar ilisee.uila all’altro inoiiilo: 

Poi tratta a sé la lorbiila fiiunaiia 
La eoiitoree, l’aggira e la riagliiotte. 

K .luante altro loggvutle tossevono gli stossi 
marinili intorno it navigli morti stilla deserta 
spiaggia, a battelli infranti ctmtro la scoglierii, 
il tantiismi di nanfraglii correnti sul sommo .lel- 
racqim ne’giorni di temi»oste, a mostri inseguenti 
agili barelle indi sommerse, a vittime assalite e 
tlivoi-iite da initirosi stillali, a vascelli-fiintasma 
perduti nelle ilense nebbie destinati a correre, a 
correre senza poter mai trovare il porto, a bat¬ 
taglie nelle (piali lottarono uomini e tritoni e ne- 
reidi e oceanidi. 

K i nostri escursionisti riandavano col pen¬ 
siero alle coste marittime ricche di scene vane e 
l.iacevoli, a villaggi speccliiautisi nelle onde, a 
gorgogli di Hutti, a rumori cadenzati, a ghiaie 
sussurranti, ii rocce pensose, ad alghe millitormi, 
a fosforescenze notturne, a bionde arene vellu¬ 
tate, a barche cullantisi sulla supertìcie azzurra, 
a concenti levaiitisi per l’aria, a note musi¬ 
cali saltelhiuti da vari strumenti, da parer nidi 
di capinere e di usignoli, a cauti e a con di voci 
umane, a suoni misteriosi, a bisbigli d’intìnite 
famiglie di superbe conchiglie, a ricchezze di ma- 

tli'ejierle, di coralli, di ambre. 

Le onde del mare cantano, cantano vecchie 
canzoni: tinaie accarezza la nave, (piale tiigge 
lontana, quale insegne e rincorre la compagna; 



quale rimpian«:e la brevità della sua esistenza; 
quale si conforta poiché una vita più luniya cau¬ 
serebbe tristezze ed angosce; quale trastulla con 
le ainic.be alghe e con altre piante subacquee ; 
quale res2)inge il bacio dei i»iceoli pes«à o l’aspra 
eai-ezza dei più gagliardi ; quale insegue gelosa 
l’onda nemica; quale insorge e s’accapiglia fre¬ 
mendo; «piale urla irosa e flagella natanti, coste, 
scogli e navi.... 

l>’uu tratto il sogno ad occhi ajierti tini e il 
professoi-e Carletti ruppe il silenzio i>er narrare 
una storia marinaresca, che jiotrebbe intitolarsi: 
« (’ompiistato dal mare». 

— Una notte.... 

— Era jiroprio di notte? — chiese ri«hm«lo 
Fulvh). 


— Seiocchino! — disse Elvia un po’seccata. 

— 3ri lasci dire - rispose il narratore — io 
continuo. Una notte dunipie, mentre il mare ulu- 
hu a e lischiava terribile, una ancor g'iovane donna, 
«•he aveva perduti «lue tìgli, in due diversi tem])i, 
vittime di tìere burrasche, ed ora aveva il marito 


e i cognati su di un piccolo veliero in balìa delle 
omle, pensava ai vivi e«l ai molli morti «li sua 
gente; vittime dell’onde infide, e i»regava ])ace e 
rii»oso eterno e luce periietua a questi e luegava 
il Signore, perchè gli altri non naufragassero in 
«pieir«)ra di pericolo. 

Lì a trecento metri dalla si>iaggia, nella sua 
miserabile casetta, mentre, nella u«)tte lunga e 
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l)iiiii, i thitti si rompe vano Iremeiido eoiitvo gli 
•scogli, e se ne udiva lo stroscio e 1(‘ sprnzzaglie, 
e la bora sotliava e mugolava, Ijiicia, la penerà 
donna, non riusciva a preuder .sonno. Essa ve¬ 
gliava nel suo lettuccio alla scarsa liammella d rin 
hnnicino; ma .spesso spesso volgeva lo sguardo 
all’unico liglimdo rimastole, a riero, un garzone 
forse eli treelici anni, clic derrmiva li jiresso a lei 
nel suo giaciglio. 

— Deu'ini, lìgliimlo mio, elormi elicerà tra 
sf. _ e 8au rietro eli cui lauti il nome, ti bene¬ 
dica e ti protegga c ti tenga lenitane) dal mare. 
Denini, ligliueelo: eleimenica parlerò col curate) per¬ 
chè ti treivi un po.sticine) nella vicina citta, barai 
il calzolaie), il tomaio, il fattovine), il fabbrei, ma 
il mare non ti piglierà ne), non ti avrà fra le sue 
grantie il mo.stro. Troppo ho piante) il padre mio, 
i tigli, un fratelb), due cugini, no, nei, lia-sta. Dio 
salvi Fortunato il marito mio e gli altri parenti, 
die, .stanotte,* forse, corremo epialclie pericolo. 
Senti die tempo! Salire llenimi maier minricor- 
(Iute.... abbiate pietà di loro. Ab ! come urla il 
vento! Povera la mia gente. Ave Maria firalta 
jflena.... Madonna, aiutateli, aflìndiè la bora non 
li colga con l’ocdiio maligno. Sentì die .scroscio 
di onde l’otte.... 

— Mamma! 

— Fonie.... sei sveglio f 

_jjlìj ho fatto un sogno terribile, mamma. 

— Ohe co.sa bai sognato ? 
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— l'iie il papà era in pericolo.... 

— I .sogni .s<ino .spe.s.so bugiardi. La tua sarà 
un’ impressione della burrasca che qne.sbi notte 
è veramente tremenda. 

— No, mamma, il .sogno è nn angelo die dà 
un avvertimento. Il mare è traditore come nn 
lupo — dice zio Andrea. 

— (^iualclie volta.... lo credo.... ma non .semiire... 
da’ retta a me. 

— fiamma il cuore.... 

— Dormi, dormi, non mi crucciare con le tue 
previsioni, ligliuolO. — 

11 jiovero riero tacque per non addolorare la 
madre, ma s’era rizzato a .sedere sid suo giaciglio 
in preda a una visibile augo.scia e con gli occhi 
.sbarrati e immobili. 

La casetta male connessa con assi, travicelli, 
]iietre e calce pare non debba re.si.stere ai colpi 
di vento coi quali l’Adriatico sconvolge l’onda, 
strapjia le vele e le abbatte, s(|uarcia le sartie, 
guasta e siiezza i timoni, divelle l’eliche, fuorvia 
jiiroscafi e navi, le incalza lino a buttarle contro 
le scogliere e le rive rocciose. 

— Mamma, non .senti? —gridò Piero un’altra 
volta. — Il mare annega i marinai — diceva la 
nonna — come il dolore annega noi che siamo a 
terra. 

— Prega con me la Santa Vergine.... 

— Preghiamo juire.... rater Nostler.... — 

Ma alla jiovera donna muore la jireghiera sulle 
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labl*ra nieutre le veugonoalla mente i cjisi sc-iaf>u- 
lati occorsi a’ i)arenti e a’ conoscenti uccisi dal 
mare. 11 quadro che le ])resenta la tantasia è ter¬ 
ribile! A bordo tutto s’»- tentato i>er evitare gli 
scogli, per indatccare un canale, per entrare in 
una piccola rada, in un porto. Il bragozzo va qua 
e là saltelloni sbattuto <lalla bora: si -sono am¬ 
mainate le vele, il timone sobbalza contro la tu- 
ria dei tiutti, il timone si romp«' e se ne va por¬ 
tato in l)aria della bufera. Nes-suno scherza più, 
nessuno i)iù sorrifle, il più lieve raggio <li spe¬ 
ranza è morto: tutti pregano, tutti nelle orazioni 
hanno il pensiero tìsso nei propri cari. I tigli, 
(pielle care te.stoline brune o bionde penetrano 
nel cervello <lei uauiraghi: nella loro memoria 
prendono forma sensibile il padre, la moglie, la 
fidanzata: tra poco tutto sarà Unito: il primo 
scpglio in cui darà «lentro la barca sara la morte. 
Quelle facce bronzate appaiono commosse; gli 
occhi sono lucenti e bagnati da qualche lagiima. 
— Mamma, il babbo è in pericolo — urla Piero. 
_ se fosse! — rispose la madre singhioz¬ 
zando — che ci potresti tare tu ì 
— Io?.... io so nuotare.... 

— Non basta. 

— Sono abile nella voga.... 

— Non basta. 

_ Ho dime.stichezza col mare mos.so.... 

_;>[a questa ò bufera.... ù la fine del mondo.... 

_ Ho un cuore che sfida i pericoli.... 
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— J’overo ligliiiolo!... oi vuoi altro.... — 

Ma ocelli (lei ra{>azzo non vogliono cliiu- 
(ler.si: pan» alihia davanti a set una visione tevri- 
hile: (jiialclie cosa che ha diMitro nel cervello 

10 agita, lo scuote, lo attra(^ A un tratto balza 
dal letto gridando come iin indemoniato: 

— Hahho annega, hahho annega, aiuto.... 

— Dove vai? 

— Corro in suo .soccorso.... 

— !Sei malto? Piero, Pi(*ro mio! Xo.... non 
andare 

— A’noi che il hahho muoia ? 

— Xo, caro, no: potevssi io giovargli, darei la 
mia vita.... 

— .\iTÌs(diio la mia, mamma; (^orro alla riva: 
lA ci sono (h'Ile harche ed io .sveglierò i jiescatori 
che dormono nelle loro ca.se, ed (*ssi ed io vo¬ 
leremo.... 

— Xo, figlinolo, no amor mio santo, non lo 
fare: potrei ])iangere il marito e il liglio rajiitimi 
dal mare maledetto. E poi? chi ti dice che il tuo 
sia veramenti* un sogno e non già un pre.senti- 
mento? — 

Ma Piero non ode più la voce della madre sua; 

La povera donna, che A'oleva rincorrere il liglio, 
s’arrestò smarrita sulla ]»orta della casetta, donde 

11 ragazzo, coi ciipelli al vento, guizzava nell’om- 
hra.... ma in un attimo non lo potè .scorgere più. 
La spaventava la notte fosca, a tratti illnminata 
fanta.sticamente da halenii di lampi e da incendi 






(li lìilinini. (^ueirosc-iiriti'i iutiiiitii, (ilici vento die 
freinevii, ((ncH’iiliilare liiiijjo e tevriliile del iiiuie, 
(luell’jinsia diihldo.sa del cuore in sussulto die la 
impauriva, i presentimenti d’ini’altra sventura, 
forse di due jiallide morti siisse«iientisi la face¬ 
vano tremar d’angoscia. 11 freddo dell’aria viva¬ 
mente agitata si intiltrava nelle ossa di lei : l(‘ 
pareva di venir meno di momento in momento: 
aliiniè, si sentiva morire. Oli, venga la morte, pen¬ 
sava, venga pure la morte e il cuore tinisca per 
scnipri' di palpitare iiuitilmente e di sottrire. La 
morte era stata trop])o amica della sua casa: s’era 
divorati, un dolio l’altro, i suoi panniti, ed ora 
minacciava il marito, le aveva strappato dal tetto 
il tigliiiolo e ne insidiava la giovani' e balda esi¬ 
stenza. Ko.s.se morta almeno lei .sola, ma fossero 
salvi i suoi cari, (die avrebbe fatto ella .sida qiiag- 
giii? Clic avrebbe fatto? Si .sarebbe buttata in 
(jnelle onde agitate e avrebbe data al mare la sua 
vita, all’ingordo orco die s’era inghiottii' le jier- 
sone, die ella maggiormente amava ed adorava. 

S’aiipoggiò ad mio stipite della porta, poidn'* 
non le riusciva di reggersi iiin in piedi e cadde 
sullo .si'alino che scendeva sulla via. Ijo .sgomento 
l’aveva stinita la povera donna: nn’ombra nera 
nera era sc.esa nel suo cervello come un velario 
funebre. (^Inauto tempo rima.se in (]nella condi¬ 
zione di smarriiiK'nto? iS’on molto dopo .si de.sti'i, 
come di soprassalto, fece ogni sforzo per levarsi, 
e finalmente vi riuscì.... Sentiva il cuore battere 
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e<in violenza, meutr<> la Imfera infuriava il mare 
ronriunava a ondeggiare, a serosciare, a strepi¬ 
tare. D’un tratto sc^oppiò un fulmine.... Sbarrò 
gli ocelli pauro.samente e intravide dei battelli 
che venivano sollevati e sballottati dai Hutti spu¬ 
meggianti. Si fece la donna il segno della croce, 
si scosse, si rianimò e volò via correndo correndo 
lungo la spiaggia nera, tortuosa, sassosa, llagel- 
lata dalla pifiva (> dalle onde die si frangevano 
contro le rocce emergenti. 

E Piero die aveva egli fatto intanto? 

.Vveva battuto disperatamente alb* porte ili 
(lualcuna delle povm’e casette di pe.scatori amici: 
li aveva svegliati, aveva loro detto con parole 
vive e desolate il caso del babbo.... 

— Oli, venite con me, venite Andrea,(tiovaniii, 
\'incenzo.... venite in aiuto dei jiericolanti, in aiuto 
del bragozzo «San Oiorgio». — 

A quella voce angoscio.sa del ragazzo si ve¬ 
stono alla meglio, corrono alla riva. 

Voci strane e angoscio.se si odono lontano 
laggiù in mezzo al furiar della tera])esta. 

— -Muto! Soccor.so! fratelli! — grillavano — 
siamo attaccati agli scogli - — un altro col])o di 
mare e tutto sarà tinito. 

Piero crede di riconoscere quelle grida, slega 
due barche, apjmmta i remi, sollecita i vogatori 
che fendono la supertice agitata con tutta la vi¬ 
goria delle loro braccia. 
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— i*ai»à, pillai — grida — siiiin (jui, siainocoii 
te, veniamo subito. — 

Il mare niinaecia, li.schia il vento, le onde s’ae- 
cavallano ]iaurose. Piero voga con la forza che 
gli dà l’anto-suggestione, con il coraggio che gli 
vici! dairamore vcr.so il bablio. Kgli grida, ani¬ 
mando i suoi compagni, il babbo e gli altri pe¬ 
ricolanti. 

(Ili .sforzi dei salvatori ottengono tinalniente 
di poter accostarsi a ipiei desolati clic non par¬ 
lano ])iìi, che non si reggono piu, che lianno il 
eoi’iio intirizzito. Si sollevano adagio adagio e .si 
stendono sul fondo delle due barelle di salvatag¬ 
gio e si rie.sce a legare il bragozzo ]ter ricondurlo 
in porto. 

— Viu! — urla il piccolo Piero. 

Il coniando del ragazzo esercita un fa.scino 
strano sui vogatori, che arrischiano un’altra volta 
la vita e giungono alla riva rotti e stanchi come 
.se avessero vogato tutta una giornata. 

I naufraghi, sotto])osti a nia.ssaggi, .soccorsi 
con amore fraterno, si ri.scos.sero e si potè dar loro 
un iufiLso di vino caldo. 

La povera Lucia che attendeva alla riva, si 
diede corpo ed anima in.sieme col tiglio a far rin¬ 
venire il marito. 

Quando (piesti potè aprire gli occhi, il ragazzo 
fuori di sè dalla commozione diè un balzo, si ri- 
vol.se ai ideto.si che avevano salvata la vita a quei 
\ 


(lisgraziati, ringraziando v l)aciaudo i preziosi 
amici. 

Tutti si incamminarono verso le proprie case, 
,ua quando riero vide il babbo rinfrancato, si 
voltò alla mamma e con una carezza lesusurrò: 
— Vedi ? Se ascoltavi) te auzicliè la voce del so¬ 
gno e la voce elei cuore, liabbo sarebbe ora un 
cadavere portato via dalla bora.... Henedetto il 
mio .sogno, benedetto il mio presentimento, be¬ 
nedetta, que.sta volta, la mia ostinazione. — 

Lucia piangeva : poi in un impeto di tenerezza, 
abbracciando il caro lìgliuolo gridò: — Tu bai do¬ 
mato il mare, togliendo alla .sua rabbia il nostio 
caro: va’, Aglio mio, va’al mare. Dio lo vuole e 
Dio ti benedirà e ti conserverà al tuo babbo e 
alla tua mamma. 

E Piero fu marinaio come quelli <li tutta la 
sua gente. 


I 




CAIMTOLO XX 


Traù — Caea Oippico — Resti di monumenti — Le 
vecchie città dalmate — Filosofia di ricordi — Ar¬ 
cipelago inferiore — La Narenta e le febbri naren- 
tane — Narone e gli orecchi di maiale — Battaglia 
di Cuzzola — Lissa e i nostri fratelli caduti. 

La.scio ili lettore imina<>iiiare l’impressione 
jn-ovatii (lallageiitila Elvia, da Fulvio e dalla «uida 
nell’ apprendere la le<fgenda marinaresca detta 
con tanto fjarbo dal jn-ofessore. 

'l'ornarono tutti a Sebenico A^erso sera e i>re- 
garono il cicerone di volerli accompagnare il mat¬ 
tino seguente a 'rraù. 

— Questa borgata, clie, vista un ])o’di lontano, 
si ]»resenta così bene con i suoi campanili vene¬ 
ziani — disse la guida non ai)i)ena vi giunsero il 
domani — era l’antica Trafiìirinm, cele1»re pisr le 
sue C5ive di marmo. 

N'eramente l’area interna è talmente angusta 
che non si può ca]*ire coinè un tem])o contenesse 
- ben trentadue chiese. 

— Fare veramente impossibile. — soggiunse 
Elvia. 

— Se non ci fossero ancora le tracce, la si 
direbbe una favola — riprese Fulvio. 






— 217 


— <i)ui e là ])oi’ le strette viuzze — coiitimiò 
la guida — eoiiie vedono, si notano resti di co¬ 
struzioni romaniche e venete. La ])iù Ixdla «‘asa 
è questa nella ijuale entreremo. 

— A chi ajjparteneva ? 

— -Mia famiglia {Mj»i»ico. Ammirino, signori, 
il cortile interno, il grazioso loggiato che corre 
intorno e questo bellissimo puteale non inferiore 
Inerte) a quelli che si vedono a Venezia in certi 
]>a1azzi o nel museo civico. 

— È veramente di fattura squisita! — osserv('> 
qualcuno. 

Visitarono il Duomo di stile romanico che è 
ritenuto il )>iù elegante della Dalmazia. Trova¬ 
rono superbamente artistica la grande porta 
d’acce.sso, con sculture d’argomento biblico: ori¬ 
ginalissimo jìarve l’aitar maggiore a baldacchino 
ottagt)no e degno di o.sservazione il tesoro che è 
nella sagrestia. 

Piaccpie as.sai un magliitico caiipuccio di stotla 
con bei ricami «li jierle orientali, che la leggenda 
attribuisce a bela IV re il’Ungheria, rifugiatosi 
a Traù con la tamiglia e la corte, allorché il re¬ 
gno di lui fu invaso dai Tartari; c<mie pure fu 
ammirato un superbo ])aramento rosso con ri¬ 
cami d’oro, e inoltre due corali, un trittico e una 
mitra. 

3Ieravigli('> pm- il suo squisito gusto artistico 
il «‘arai>anile di stile vmieziano a liifore e ad eh‘- 
ganti trafori; il palazzo, la loggia con la torre 


L. 
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dell’orologio e luolli avanzi di sculture e leoni 
della veneta re])nl»l)liea. 

C'iie impressione profonda aveva latto la vi¬ 
sita dei paesi che raccoglievano una così larga 
(uedità di costruzioni antiche, di cliicse, di torri, 
di campanili, di sei)olcri, (J’inscrizioni sia del¬ 
l’epoca romana come dell’eth di mezzo. 

Klvia si mostrò assai iiensosa per qualche tempo 
nel ritorno da Spalato a Zara, ma solleticata un 
po’ dal professore Carletti a dire che cosa andasse 
meditando, lìualmente disse: 

— dome saranno state liorenti e vive tutte 
<iueste città della Dalmazia! Forti, battagliere, 
lavoratrici, commerciali, ricche sotto la domina¬ 
zione romana, bizantina e in parte veueziana; poi 
lentamente c<»minciarono ad agonizzare, a deca¬ 
dere! Anche le città, come le famiglie, hanno i 
loro momenti di grandezza, di lloi’idezza, di be¬ 
nessere per scendere poi nell’ abbattimento, nelle 
angustie, nel bisogno, ('hi potesse ricordare Sibi¬ 
lato, Zara, Sebeuico, Saloiia, 'frafi nei giorni loro 
piò belli e gloriosi, non .saprebbe ora ricouo.seerli! 
('he direbbero Diocleziano, (Jiovio, Ma,ssimiano, 
(^ostanzo, (lalerio e altri imperatori e i generali 
e i .soldati che nacquero nella Dalmazia e vi fu¬ 
rono ]>er alcun tempo, che direbbero ora A isitando 
questi luoghi? K allargando la veduta storica che 
dovrebbero pensare, .se rivivessero i sommi per¬ 
sonaggi di Roma, d’ Atene, di Tebe, di Cartagine, 
di (lostantiuopoli, del Cairo? (Juali lusd’oudi mn- 
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tamenti! Nell’osservare tutte codeste città morte 
peuso clie^nna città uoii s’avvia verso la <leca- 
(leiiza se iioii (|uando coiuiucia a perdere i tratti 
caratteristici della sua lìsioiiouiia antica; quando 
il tempo e ^ili uomini congiurarouo di i)ieno ac¬ 
cordo per alterare, ineuomare o distrugf>ere gli 
editici spl(*ndidi. die ne dice lei, professore? 

— Dico die le sue osservazioni sono inqiron- 
tate ad mia lodevole giustezza di vedute. Ag- 
giniigo die i grandi centri di politica o di com¬ 
mercio hanno una particolare tisioiiomia quando 
decadono e agonizzano. 

— Ricordano, mi pare, il crepn.scolo in sul 
morir del giorno e (piest’ora è la più bella, la 
più commovente.... 

— Sì, qne.sto è anche il mio pensiero. J1 ru¬ 
more delle folle è venuto meno, l’attività con¬ 
tinuata e attaticatrice si a.ssojnsce nella calma e 
nel riposo. I cantieri .si sono addormentati, l’ojie- 
rosità umana ù tinita e nessuna nuova costruzione 
arricchisce le città o le borgate. Solo i vecchi mo¬ 
numenti levano la loro voce ranca di .secoli e si j 

nio.strano ingialliti come vecchie facce rngo.se, a.s- l 

snmono delle tinte grige e nere .sotto le piogge, le 
nevi, le tempeste, le fervi<le carezze dei soli estivi. 1 

— llravo .signor thirletti!... questo l’ho sentito j 

e l’ho eompre.so visitando specialmente due di 

questi paesi morti, .Salona e Tran. ! 

— tonica giovinezza ritiowmte è l’edera che 
.s’abbarbica fe.stosa lungo le pareti dei castelli, 
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(Ielle miaraglie clie emergono, delle torri mcz/.o 
crollate, dei ruderi. — 

La conversazione continuò su cjuesto tenore 
lungo il viaggio di ritorno sino a Zara. 

Il mattino dopo, verso le cinque, il «San ]\rarco-> 
Alava per il canal di Zara, tra la costa orientale 
adriatica e le l.sole di Melada, di Uffi/art e di l*a- 
.siìKut. Al di là di (jueste è il canale di mezzo 
sparso (P i.sole, tra le quali, la più estesa, detta 
Isola lunga o grossa. 1 nostri viiiggiatori i^arla- 
vauo spesso aiìpunto di (piesta parto a levante 
del mare, che da Piume .scendendo, sino a Ka- 
gusa, ò un .succedersi di i.sole grandi, ])iccole, 
minuscole: alciuie .sono lunghe, altre larghe con 
elevazioni moutu().se e ricche tutte di [tae.selli, 
di antichi borghi, di castelli, di torri. Si può 
dire cip è tutto un grande spariìagliamento 'di 
gruppi insulari da costituire un esteso areipe- 
lago, il superiore a. settentrione, P inleriore a 
mezzogiorno. Più giù dopo la (ine del lago adria- 
tico ricominciano le isole che Ibrmano, come si 
vedrà, P arcipelago ionio, e, al di là del capo Ma- 
tapan, a oriente, P arcipelago greco. 

— Isole, i.sole, .sempre i.sole! — disse aiquinto 
Fulvio — non Uniscono più. 

— Mai notato — osservò P Klvia — che nel 
Quarnero le i.sole .sono larghe e a mano a mano 
che di.scendono ver.so sud si allungano delinean- 
dosi parallelamente alle coste della ]jenisola bal¬ 
canica f 









— ÌNou SO se dica bene; ma questi ag-gTiip- 
l.)anieuti d’isole mi sembrano paragonabili a delle 
costellazioni. 


— Sì, la similitudine non è perfettamente esat¬ 
ta, ma si può accettare. 

— In qualche punto è un vero frazionameuto 
tli gruppi e gru])petti stellari, in particolar modo 
da Zara a Spalato. Te ne rammenti ? 

— h} vero. — 


.Uo])o Zaravecchia la prua del « San Marco » 
virò verso occidente ed entrò in ineiio Adriatico, 
ripigliando poi la rotta verso sud. 

Un liscliin <lel capitano fece accon-ei-e il vec- 
cliìo sàmara perchè avvertisse i due nipoti e il 
professore, ili voler salire sul ponte di comando. 
Gli oi’diui furono eseguiti a puutiuo. 

Quando si trovarono davanti allo sio Alvise, 

(mesti li pregò di voler rimanere lassù ii tenergli 

compagnia, poiché a vrebbe voluto dar Ime iiiial- 
ohe notìsla sulle isole che si sarebbero inconti-ate 

- Ora - soggiiiuse - ei troveremo pres o 
vicini all’ isola di Solta, notissima per la raccolta 

dell’ eccellente miele.... . 

_ Il miele piò squisito - 
fessole - era quello d’Imetto nell’ Attica, 
nella Sicilia e quello di Solta. _ 

- Un’ isola notevole è quella estesa di Biazza, 

attraversata da elevazioni __ 

-.1.. che i Latini cIdamavanoB»«?/K^. 
terruppe il signor Carletti. 
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— Le sue rive olirono nioUi scali — continuò 
il capitano — come quelli di San Giovanni, di 
San Pietro, di Postire, di jNIisnà, ecc. Durante il 
dominio veneto, il capoluogo era ì\(M'csi,nel centro 
dell’ isola. 

— Olle peccato! — o.s.servò il professor Car- 
letti — che non possiamo recarci nel canale della 
Brazzà, passare fra l’isola di Lesina e il conti¬ 
nente, ]>enetrare nel canale della Narenta, e, ra¬ 
sentando Porto 'Poler, vedere le celebri foci pure 
della Narenta, che è il più grande fiume che at¬ 
traversa 1’ Erzegovina: esso bagna la città di ]\ro- 
star e penetrando nella Dalmazia bagna jmre 
letico vi eh. 

— Percliè ha detto celebri le foci della ]S’a- 
renta? — chiese Fulvio. 

— Da secoli ciucila località delle foci, e i pic¬ 
coli intesi intorno intorno, eratio cicerati da Dio 
perchè funestati da tristi paludi e da. terribili 
zanzare, jter cui le febbri narcììtane riuscivano 
letali. Là, in un itunto estreuto chiamato .Fort’ Qac.s, 
era stato eretto un gi-ande lazzeretto iter citrare 
gli ammalati, ma piùsitesso per seppellirli. L’Au¬ 
stria nel .secolo scorso vi spese dodici milioni di 
lire i)er regolare i cor.si delle acque della capric¬ 
ciosa Karenta. 

— Eicordo — soggiunse il capitano — le leg¬ 
gende paurose dei pirati narentani, fattisi, d’ un 
tratto, nel medio-evo, padroni di parecchie isole, 
ma furono scovati e domati dai ^'eneziani. 






— li la leggenda del ve 2favone? — cliiese il 
]m)te.ssore — la ricorda? 

— All sì! Doveva essere, a ({uanto no dicono 
i marinai di questi luoghi, un re terribile, sel¬ 
vaggio, feroce.... ma venne punito da Dio, facen¬ 
dogli crescere d’improvviso due grandi orecchi 
di maiale. 

— .-Vii! ah! doveva essere bellino davvero con 
(luell’ornamento porcino — di.^se ridendo alle¬ 
gramente Fulvio. 

— Figurati! 

— Ma sarà poi vero, zio? 

— Frottole.... come quando si credeva alle serpi 
volanti ed all’ orco che mangiava i bambini, guar¬ 
date invece alla vostra sinistra quelle due isole, 
la lùù piccola delle quali è Solta, la maggiore 


lirazza. 

_ Come va, zio, che ora cambi la rotta ? — 

chiese Fulvio. 

— Ora si scende da nord a sud, cioè, da Solta 

si va direttamente a Lissa. 

_ Li.ssa’ dove nel 18G6 si batterono Au¬ 
striaci e Italiani? . . 

- SI, purtropi». Ma badate bene che a sini¬ 
stra, Tedrete mi’ isola lunga, in direzione da m est 

a est, che si chiama Lesina. 

- Queste isoie - feee ossei'vare li signoi Cal¬ 
tetei-avevano anticamente altee deno^m 

_ Lesina eia detta r'»* 
dai Latini; Ciirzola a sud di .esili. 







Corcjfra Nhjra; Mclt^da, sotio la penisola (lì Sab- 
bioucello, era (Iciioniiuata Melila; e ((nella che in- 
coutrercmo ora, Lissa, era eliianiala Issa ; più al 
sud è una pìccola isola detta laigosta, latinauieiite 
Ladcsth. 

— Cuzzola! — mormorò Fulvio. — JS'oii è lì 
vicino che fu combattuta la battaglia di Lepanto? 

— Olle ti salta in mente”?! — rispose viva- 
meute Elvia. — ÌSion sai che quella battaglia cui 
alludi fu data presso le isole Onrzolari, all’ in¬ 
gresso del canale che conduce a Jjepanto (' a 
Corinto? 

— Ah! ho sbagliato di grosso — rispose il 
ragazzo — ho preso Curzola per le Onrzolari. 

— Eppure anche qui — soggiunse il ]m)les- 
sore — nei jiressi di Ourzola ci fu un lievissimo 
scontro fra Veneziaui condotti da Andrea Dan¬ 
dolo e Genovesi guidati da Lamba Doria. 

— E la causa? — chiese Fulvio. 

- Le rivalità eommerciali. A dirla in due pa¬ 
role i Genove.si e i Veneziani si contendevano la. 
signoria nei paesi orientali e molte volte Venezia 
era riuscita vittorìo.sa. Ma i Genovesi, che non tra¬ 
lasciavano alcuna occasione per dar noia ai \'ene- 
ziani,fondarono una loro colonia a Calìa in Crimea. 
Si riaccesero le ostilità fra le due repubbliche tanto 
Ijiù che i Veneziani avevano danneggiati vari 
po.ssedinieuti genovesi e incendiata Calla. Lamba 
Doria, allestita una Hotta, entrò arditamente iiel- 
r Adriatico per alfrontare l’armata della Serenis- 



sìma, coiiiaiidata da Andrea Dandolo, che incoiiirò 
nelle vicinanze di Ouvzola, e, nel 1298, s’ingaggiò 
la battaglia. L’ ardimento e il valore furono pari 
da ambe le parti, ma i Genovesi riuscirono AÙt- 
torio.si, allondando molte galere dei Veneziani, 
l)encliè cjue.sti disponessero d’ un maggior contin¬ 
gente di navi. 

— D le cause della sconlitta? — interrogò 
r Elvia. 

— INrolte.... ma ne dirò <pialcuna delle più im- 
/ portanti. 

— Per esempio.... 

— Dai castelli delle prore genove.si .si versa¬ 
vano contro le galere nemiclie morchia d’olio, 
calce viva e sabbia che il vento portava contro 
i N'eneziani, i cpiali ne rimanevano oftesi, ne ot- 
fuscava.no la vista, disturbando così le loro mo.sse 
e paralizzandone ogni audacia. 

'_ Anche il vento era dunque contrario ai sol¬ 

dati di San Marco? 

— Sicuramente e lo ricorda anche la storia. ‘ 

— Altra causa fu l’uccisione del tiglio di Lamha 
Doria, un gagliardo e valente giovinetto. Profonda 
dev’essere stata la sensazione dei Genovesi ed in 
particolar modo del Comandante supremo, il quale 
naturalmente eccitava i suoi con parole infiam¬ 
mate, chiedendo vendetta. 

— Ah, l’angoscia d’ un povero padre cui viene 

■ storia Mìa Bcp. geiioresc di M. G. Canai.k. 








tolto COSI tio-Iio adorato, deve aver 

spinto d^ noria a «lire cose di Inoco e a sollevare 
e Ile Ile suoi e uu insaziabile ardore di vendetta. 


. - ,,, vt-l 

— Ilai ra^none Elvia — disse Fulvio 


do¬ 


vevano freiuere^ini .|uei valorosi. 

- Insoinina, i Veneziani dovettero soccombere 
e perdettero „uasi tutte le loro galere: anzi, pare 
die dodici sole abbiano potuto mettersi in salvo.’ 
( he impre.ssione profonda nei vinti, i „„ali 
caleva.,,, ,l-„ver i,, ,» vi,t„,i„ , 

^ iiuinagini: furono fatti luolti.ssimi prioi,,- 
nieri tra i ijuali, il piò celebre, .Alarco Polo i 
capitani iAlorosini, (Iradenigo ed altri. 

- 111 questo terribile scontro dumjiie fu ju-eso 
AI.iico lido e condotto a Genova? 

— Appunto. 

- E in carcere dettò a Piisticiano da Pisa le 
avventure e i viaggi fatti in oriente. 

— Perfettamente. Ala torniamo a Ciirzola. 
Pravo, pi’ofessore. 

'"'«'Jeipiù 

< ti.stici edibci della Dalmazia, è di stile ogivale. 
Degni di nota anche il Palazzo pubblico e altre 
case che mostrano .Ielle eleganti bifore e trifore 
^iisto \eiiezijino. Jlittfiiifiea si jiresenta la iìi- 

'uosa la,,Ha ,li Saa Xic.c„J,X a,aata 

' « Bea,.,iettiai, pi,', ,l„liai„»a„,e,„p lea,,|„. 

ilio il chiostro interno. 

- Ecco Jaesimi, forse distante un chilometro 
da noi — vociò il Comandante. 
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*■'•1 — ri.sj)o.se I(, vi,,. r, . 

Sf<-oli passati ima dell,, k, ■ . 

illirici. È ricca il’olivi i I"•^‘lel•l^c dai jdrati 

l'Ialite* clic producono squi.Jip'V,!,^ 

I"'-; "m,, ,IÌ „s„vi, ,ii 

"»•' « fNsai mite e riiisi-irelihe un deJi/ioso V 
-lilsl "r Aivls^ 

"*■"'1'“"" i.. .|.,e| „„„„, _ 7; '' 

sore. - eno ij proios- 

T ■'''‘'"f'ira della cara P-ifri-, 

sedili la /giovinetta — o ‘ ' 

»„„„ sl,„| 

r-iul.le Allindo CaiipelJini 0^ ' • • 

l<» eompiuto tutto Ts" 

e il licrnulia! " " 

— ‘SropriauKK'i il can,, 

c„„ vece 

lo toste e i ."'o.-ev,„e,„i 

ota 7, ' 

’ i» Mito reverente. 





— SfihitmiiK» e onoriamo i nostri martiri — 
soyoiimse Ulvia. 


Dei torli il nomi; 

(’iiiiiii 11 le genti memore la Fama, 
i secoli vincendo. O de la patria 
luce eterna e feconda, eroi, salvete. ' 

Alcuni minuti dopo Capitan Alvise rtiitpe il 
breve silenzio per dare (|ualelie ra^fguaMlio in¬ 
torno all’isola di bissa: 


— Il |)aese omonimo è posto in fondo al porto 
«li San <Giorgio, davanti ttl (piale è un isolotto 
tortifi(jato : iiltri luoghi, ov’erano fortificazioni, 
imrtano il nome di illustri inglesi, iterchè nel 18l;l 
I’ ammiraglio lloste, allievo del cehìbre Nelson, 
con imche navi, batte!' vittoriosamente la flotta 
trancodtaliana, (tomandata da Dtibardieu. Due 
^ euezijiui valorosi si fecero molto onore in (piello 
scontio, Nicolò Pastpialigo, comandante della fre¬ 
gata Corolla, e Duodo, ufficiale sulla Bellona. 


Ad A. Oniipcllini Un-mina di A. Uaccki.i.i. 




CAPrj'OLO XX J 


Bosnia ed Erzegovina - Trent'anni or sono - Mo 

® muezzin - Scrittiu-a cirillica - 
^pipanti sacerdoti di Maometto - Belgrado c 

1 Sm ““ - « signor Delupi e 


Il l)iofessore cominci,', poi a pa,iarc delle vie 
«•he c.ndncevano nell’Erze«„vina, nella Ho.snia e 
nella .Serlna, tre territ<.ri e tre innni che l.anno 
messo poco tempo fa in .snbhn^flio, tutte le po- 

renze europee in ^rem-rale, e l’Anstria-Un.oheria e 
la Itussia in particolare. 

— Ahinanio accennato — contimiò — ad una 
' via che (la Zara metteva nel c.ior della Mosnia; 
"•a ho pnnnesso che se ne sarebbe discorso an- 
«•«>ra e <,uesto è proprio il momento ,)i,', oppor- 
"ino. \ ’ho parlato j^ià del Hnme Narenta e delle 
estese toci che adducono le sue ac(|iie al mare 
«•«>'«e pnre ^ i ho ricordata, la città di .Metkovic! 
In poche ore da (pii si arriva alla costa e alle 
toei della Narenta e si sinng(* colla ferro%ia a 
Metkovic, l’ultima città della Dalmazia: più ol- 
tre .s’euti-a nell’ Erzegovina e si toc(‘a .Mostar ch(‘ 
ne e la capitale. 

E molto abitata f — chiese Fulvio. 







- ',l,.i t„. M,„„ piemie-: 

Ilo-St,-..- ^ ebu,s„ tra ,1,,.. m.,„l„s„e., |,a 

e veramenie |,ltt,„.,.sca, .. al,|. 

— Sono inaometfaui o cattolici ? - diicse 
hi via. 

- Si pin'i (lire — coutil,lu', il d^nor (Wlctti 
una terza j.arle dei cittadini fatto di «rcci 
(1. cattolici, 11 ,elitre «li altri .sono nin.ssiilmani. 
Ale ora le regioni bosniaca ed erzeaovi- 
nese sono definitivamente austriache? Talvolta 
ne 1,0 .sentito dir ,,ual(M)sa, ma non .sono arMo- 

ment, d, cui io ,„i ,iehb, occni.are. Ad ogni 
modo.... ^ 

Ella~ ^ 'l'ianto basta i,ereli(« 

— lba\-o, |»idfe.s.soi-e, la ringrazio davvei-o ed 
IO pine staro ad ascoltareinterni],pe il ca- 
l»itano. 

- Trentanni fa d„m,ne l’Austria, seguendo 
nn «uo disegno lungamente accarezzato, per in- 
cainm dell’Europa, in conseguenza ad accordi 
l'«^«b e per il trattato di llerlino, occup,> nrovri- 
-rmmcatcla Bosnia e l’Erzegovina, irrcpiiete 

co, n '•‘"'t ’'‘'><”'nica, .semi,re in armi 

‘mitu, 1 lurchi, .sotto il cui giogo, fino a qmd 

di, erano state oi,i,re.s.se, .seni],re anelanti di li- 

bi'rta c di indipendenza, come i falchi e gli av- 
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voltoi nell’ariii, come i camosci e i daini delle 
vette alpine, 'l'renf anni dopo, cioè nel J!K)n, 
la Hosnia e I’ Erzegovina vennero a un tratto, 
«piasi direi all’improvviso, dicliiarate province 
«IclP Impero austro-ungarico. Que.sto fu il lumio 
«Iella <liscor«lia. 

E’ Italia rimase «li luincisbeci^o, la Kussia 
brontolò, la Serbia .s’indigmò, la (Jermania fece 
Il morto, ringiiilterra ringlnò, la Francia di- 
•sapiu-ovò. Di qui preparativi di guerra da jiarte 
tlell’Austria-LTuglieria, armamenti nella Hosnia e 
nell’ Erzegovina, minacce e agguerrimenti nella 
Serbia e nel Montmiegro. Poi, dopo tanto chiasso, 
tutto è lìnito in una bolla di sapone. 

È molto tempo che lei non si reca nella 
Erz(«govina e nella Hosnia? 

Nel 11)08 visitai le due regioni, più la Ser¬ 
bia, il Montenegro, compresa Antivari e il lago 
«li Scutari. ^ 

Hel viaggio, non è v<‘r«) ? — os.servò il Ca¬ 
pitano. 

Magnifico, pittoresc«), ricMm d’einozitmi : ma 
torniamo a Mostar, il cui nome si traduce in tvX 
f/iio ponte. 

lei che si chiama vecchio ponte «jiiesta cit- 
tìlf — chiese Fulvio. 

— Perchè il ponte sulla Nareuta si crede sia 
un’opera d’arte «lei tempi chi dice di Traiano e 
<^hi ih Adriano, l’uno e l’altro imperatori di Poma. 

Il ponte ha un solo arco e dalla superfice dell’ac«pia 






nii.snra l’altezza di diciassette metri. Altri opinane 

<-;o« d. So],mano, poiché su di una piefa è in¬ 
cisa ,n cifre a.-abe la <lata della n.età ,l<d se- 
1^1 « -y . F,>rse i Tn,<.hi rifecero e modilicarom, 
ponte e lo fortificarono con una torre a cia¬ 
scun de, due caj.i, ora .sono crollate ent,-an,be¬ 
li presso a una dell,- testate si o.sserva o;.gi pure 
nu te.np.etto mussnhnano. Questo ponte .secolare 

t-iiìr * e«'ii impo,-- 

tan.a la vecchia strada cui dava accesso: o«-<n 1,,- 

vece nn nuovo ponte .li fer,-o ,nette in c-omuni- 
caziom: la stazione ferroviaria e la sinistra del 
fiume dove ferve la poca vita della città. 

Mostar ha ancora il suo antico Konak, un edi¬ 
ficio un tempo validamente munito, come .la noi 
^e..•ll, castelli f.u-titìcati. 

1 ^ vi sono delle moschee turche? 

— ( erto, VI soli.) o in ... ninjraiore ili 

.,.^11,. Clio I,ostare gli .rl,ita„tl 

•fila cajntale ci-ze^.)vinese.... 

- Bolle e iirtistiol,e.'-interi.,,, ,,,a |,-„|',.i„ 

- .Vnritntto ilir,', io ,n„s,.|,eo granili 
C pi.H-ole .stmo una .]uarantina. 

— l’erl)a.-c.)! niente di meno .he .piaranta! — 
cs.-lama,ono fratelh, e s.n-ella. 

— C’è ],oi una un,desta chmsuola per i .-at- 

ortoili, 

Ba lilii liollii lielle inosoliee o la |,ii', artlstira 
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•' qnella <leno,ni,.ata AV,A nel,e altre però 
meri tallo attenzione. 

— K i minaietif 

-Atianiine! vedre.ste pare i minareti sui .piali 
accendono , uruezziu o sacerdoti per le preghiere 
l'tnali dei musulmani, per cui le voci di codesti 
m-et, sostituiscono le voci non sempre gra.lite 
delle nostre eainjmne. 

- < Jrtodossi, ortodossi.... - brontolava il ra¬ 
gazzo. 

- iSono antichi cristiani che si separarono 
<l:>lla chiesa cattolica nu po’doin, i>a„no mille e 
non riconoscono l’autorità del Papa, àloltissin.i 
•slavi sono ortodossi mi essi venerano come loro 
apostoli due religiosi, (’iriilo e àletodio, i ,pmii 
tradussero in slavo i libri .Iella santa Jtibhia. Jai 
•scrittura usata, dal primo .lei .lue sa,-er.loti si 
chiama cinlhm, on.le a Mostar vedreste .-li -iv 
vis. che possono interessare la popolazione, scritti 

■ Il tedesco, appunto in causa .Iella dominazione 
austriaca, in croato con caratteri latini e in serlio 
con caratteri cirillici. Tua «Ielle località piò i,,,. 
portanti è il Ihizar turco .love .si ven.Iouo molte 
cose svariate, ma lùù sjiecia Ini ente i tamosi tap¬ 
peti orientali. Mostar ha aspetto nio.leruo ed 
Il centro .lei commercio .li tutta 1’Erzegovina. 

- E la liosniaf — chiese Elvia al professore. 

— Veniamo .liimine alla Hosnia. ' 

.. .. .. 











<'i si può aiidaiv colla ferrovia ? 

— Oertaiiieiitc; da .>ro.star, .scanpre seguendo 
l;i Nareuta, si giunge a Konijca, e, da .pii, la¬ 
sciando a destra il (iuine, ci si eleva a gran,li 
•svolte luugo il monte Ivan: in questo tratto di 
strada II treno sale faticosamente e la ferrovia è 
u dentiera, nelle ascese un po’ripide, come in 
quelle nudte della Svizzera, i)er maggior sicu¬ 
rezza. Si scende poi e si entra in una estesa jiia- 
uura che conduce alla stazione climatica e hal- 
iieaie di Iljdze, nota lino dai tempi dei Ilomani, 
che lasciarono ,p,i evidenti tracce del loro sog¬ 
giorno. Ecco Hualmcnte la .stazione di Serajevou. 
Sarajevo, l’antica Ilosna-Serai, a un’ora circa di 
«listanza dal centro della città. 

— C’è molto movimento a Serajevof — diiese 
I’ Elvia. 

— Diro; alla stazione c’è sempre molta ani¬ 
mazione. Da (,ui al centro della iiiccida capitale 
SI avverte un continuo viaxai di carrozze, di oni- 
iiibus, di tranvie elettriclie e si ha l’illusione di 
essere in qualcuna delle nostre città. Ma d’un 
tratto ci si trova davanti a facchini il cui caia, 
e avvolto nell’islamitico turbante, mentre una 
India di bimbi cenciosi e sudici accorre e vi si 
nltolla intorno a chiedere la carità. La cittadina 
e attraversata dal tiiinie Miljacka, al di là del 
«1 naie CI si troA-a nel quartiere turco die è una 
rete fitta di strade e stradette fra le quali è 
chirnso il Hazar. Ogni banco di vendita ha vicino 
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un maoiiiettaiKi «lall’asiH'tto serenn e tranquillo, 
soduto con 1<* gambe incrociate su di un tappeto: 
egli beve caffè e juma e non si alza die per 
vendere o per accorrere ad una delb* moscliee a 
pregare, non jiriiua jierò, come esige il Corano, 
di aver fatte le rituali abluzioni in onore di 
Aliali. 


— (die abluzioni fanno dunque i 1'urclii, pro¬ 
fessore ? — domandò Fulvio. 

- Presso le mo.scbee vi lianiio delle jiiecole 
fontane, ad una delle quali i Turchi, prima di 
entrare nel temiiio, si lavano la testa, il viso, le 
mani, le braccia, le g'ambe e i piedi. 

— ^fa ])er qual ragione? 

— Perchè, dice il Corano, che è la Hibbia dei 
I tirchi, davanti a Dio, o, coinè dicono loro a«l 
-Vllah, bisogna presentarsi netti e puliti: allora 
lii preghiera ha maggior valore, è accolta bene- 
l olmeiite, e, molte volte, esamlita. 


3Ia anche i sacerdoti hanno (piesPobbligo? 

— -Viizi, e jiiù ilegli altri, perchè essi sono, 
tlirò così, gli intermediari fra gli uomini e Dio.’ 
-■'Pi a questo jiroposito mi [dace ricordare che ho 
visitato a Serajevo un seminario maomettano 
per gli aspiranti al sacerdozio, seminario che è 
detto nel loro linguaggio « Kursum .òfedresi 
Dgm camera è di una semplicitA straordinaria: 
una tavola, una sedia, un rialzo di pietra che 
serve di letto.... 

— (die letto morbido! ('i \uol una bella vo- 










ci.zi<)„e per prepararsi h.1 esercitare il sacro nii- 
uist^'io! —notò Capitan AJvis(?. 

- Questi costumi degli aspiranti sacerdoti 
niaomettan, u.i fa.,no ricordare i poveri monaci 
.Iella lei,a,de, , loro digiuni, le lo,o astiuenze, la 
loro \ita tutta i,rivazioui e preghiere. 

— La «luiilitudiue è giusta; ma contiuuiamo. 

1 Austriac. hauno eretto u„ .sontuoso palazzo 

U.SO d, 3Iunicii,io, di p„,o stile orientale, in 
uua località da cni .si domina il fiume, il ponte 
•'UOVO, la mo.schea impellale, tutta la città in¬ 
somma. La n.oscl.ea d’()u.srev-Beg è anticl.i.s- 
sima polche venne eretta nel .secolo XYl, .sotto 
>1 sultano àlohammed, ed è lre,|uentemei,te visi¬ 
tata dagl, stinnieri. Anche Serajevo ha il suo 
von.ik, Cloe, d palazzo pubblico fondato «lai Tur- 

cb. e do,-e aveva la sua sede, un tempo, il vali 
della Ho.snia.... 

— ''ali? — gridh Kuivio. 

~ •‘^‘ti-ebbc a dire il governatore, il pre¬ 
tetto della regione. H,| ora prendiamo il treno 
OO.S, per modo di dire, e rechiamoci un monnmto’ 
utdla vicina .Serbia o .Servia che ha dato tanto 
hlo da torcere alla diplomazia europea. Seguiamo 
per un bel tratto il ii„u.e Hosna, e, dopo pa.s.sati 
> paesi l,o.sn,aci .li Zenica, .Magia.) e Bo.snabrod, 
e pii. .....anzi Mitrovitz, .s’arriva finalmente alla 
.onHuenza della .Sava e .lei Danubio, a Belgrado 
la calatale .1. .|uesto staterello .Iella penisola bai- 





caiiica, che ha una p(>[)olazioiie di 2,(i240(»0 no¬ 
mini. Belgrado sif.nifica Ihma hinnea.... 

(L>ni non ci .‘sarA mia denominazione latina, 
non è vero in-ofessoref — interrogò l’Elvia. 

Signo]‘ina, Ella ha torto: i Homanì cono- 
.scevano tutti (|nesti paesi e chiamavano Belgrado 
<'Ol nomi' di iSiinfùìioium. 

Benedetti Itomani.... dove non andavano? 

Davvei'o, iia ragione: correvano il mondo 
< 1.1 jiadroni, da dominatori e lasciavano oviimpie 
la loro iiniironta. 

Ho letto che snl Danubio mi imperatore 
abbia fatto costruire nn ponte.... 

Dia il ])onte di Traiano snl corso ini’eriore 
«li (jnel fiume, e nu altro ne eresse B imiieratore 
^'alente piò gin verso il delta. Ma per tornare a 
Belgrado dirò che i Serbi la chiamano lieofirml 
e gli Ungheresi Naudor-Eehervàr. Essa conta 
fio mila abitanti ed è jiosta in mi luogo molto 
ameno .so[)ra nnà lingua di terra formata dal 
Danubio e dalla Sava, dove si trova la cittadella 
o la rocca. Fn sempre nn punto militarmente 
importante e molto difeso sino dai tempi ai»- 
pnnto dei nostri Bomani. 

Dia la valle del Danubio ha mia grande 
estensione e raccoglie le acipie d’altri finnii im¬ 
portanti: (pieste vie d’acqua e le rispettive città 
dovevano certamente essere notevolissime — os¬ 
servò Elvia. 
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raiH» (lUii e Jù i j)aliizzi (l,Alia Piefettura, dell’Ciii- 
versitj'i, del l’eatro uazioiude, del Keiiak, o i)a- 

la/.z(. reale, dei ministeri e della .Skonpteliina e 
Parlamento. 

— Sono tieri e belligeri i)erò (/nesti Serbi! 

— Fierissimi, e semi»re disi»osti a «lar l.atta- 
«lia: molti sono spar-si per le natie nnmtagne, 
'Piasi ad attendere l’oeeasione e a meditare e a 
preparare insidie eontro i nemicù esterni, gelo- 
.sissinii sempre della in-ojM-ia libertà e in<lii>en- 
'lenza. 

— Sjiarsi per i monti.” 

Sì, ((Ili lianno eaverue e tane.... 

— -Ma eome? si spieghi, professore. 

— Sono pronto: cpiesti errabondi e selvaggi 
guerrieri hanno una jiartieolar denominazione e 
SI chiamano i Kòmiti che hanno tatto tremare 
'•«olti soldati turchi ed austriaci. Un amico mio, 

1 signor Deinpi, ebbe la fortuna ili incontrarne 
d capo in lina modesta osteria di Helgrado. Con 
l’aiuto del iiadrone della locanda j.otè es.sergli 
presentato, ed ora udite ijiiel che ne segni. 

— Hravo, profe.ssore, grazie: racconti, rac¬ 
conti. 

— Il signor Deliijii (Jo narrò egli stes.so) ' si 
presentò dunque, come ho detto, all’uomo desi¬ 
gnato come capo-Komito. Si trovò davanti alla 


‘ Xi'l giornali. « L’Atlriafico ». 
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— E si (• (lato a comaudare le buutk bulca- 
uiche ì 

— Niciiraiiieute: ina perchè non ilice anche 
lei i brif/aiiti delle regioni balcaniche? Io vivo, 
penso, combatto per ipiesto sacro ideale della li¬ 
bertà. ('omprende? 

— Ma.... e gli altri suoi compagni d’armi.... 
chi sono? 

— Li vuoi vedere? li vuoi conoscere? 

-- (irazie, ma ... 

— Ha fianra?... 

— ^lo.... ma.... 

Ma lei non s’arri.schia di .salire per gli asjiri 
gioghi delle montagne dove siamo sem]»re in ve¬ 
detta.... 

— Posso adun(]ue venire? 

— Venga. 

— .\ rinato? 

— No, non ne vale la pena. 

— E se m’incontro in mia banda? 

— Dica il mio nome. 

— E .sarà suflicente? 

— Basterà. Prenda un mulo, e, in una notte 
come (inesta, ri.schiarata dalla luna, farà un bel 
viaggio e .sarà sul iiosto verso le ipiattro del 
mattino. — 

1 insegnò al Delujii la strada montuosa da per¬ 
correre, certi punti pei quali doveva passare, e, 
a mezzanotte, l’amico mio era in cammino, ma 
tenendo in una delle ta.sche posteriori un revol- 
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ver (li i»re(.*isioi)e a sette colpi. Il viagffio tu pia¬ 
cevole per le belle e ]iittorescbe ])()sizioui, i)er i 
plinti ili vista nieravi/^liosi, per i sentieri erti 
die ora attraversavano delle macchie folte e cupe, 
ora s’inerpicavano per luoghi aspri e dirupati, 
ora costeggiavano la roccia, mentre sotto nereg¬ 
giava l’abisso. 

La notte era veramente siiimrba; ma l’amico 
mio stava tutt’occlii e tutforeccbi, perchè l’in¬ 
canto di (india gita, veniva talvolta scemato da 
ombre e fantasmi lontani e vicini, da minori in- i 
distinti, da frnscii die facevano temere delle in¬ 
sidie. Jla la notte inganna di fretineute e le om¬ 
bre e i fantasmi die si muovono non sono che 
alberi o rami folti agitati dalla brezza e i bisbigli 
e i rumori non .sono prodotti che da uccelli not¬ 
turni o da (|nadrnpedi errabondi, che .s’ascondono 
fra cespugli o .scendono correndo t|naldie dccli- • 
vio, o da sassi rotolanti verso il basso o da acipie 
stillanti o correnti su letti di ghiaie invisibili. 

D’ un tratto l’amico mio ode una voce.... una 
voce giovanile che modulava un canto malinco¬ 
nico e jiatetico. Di chi è (jiiel cauto ? D’un qual¬ 
che vagabondo montanaro?., di (pialcuno che ale 
bandona la ca.sa dell’innamorata?... di un altro 
che canta per un senso di poesia che gli ha com¬ 
mosso il cuore dolcemente davanti a (piel d(do 
azzurro folgorante d’astri e a quella luna d’oro che 
carezza co’ suoi raggi le vette, i tìanchi, le valli, 
i villaggi minuscoli e le caiianne .sjiar.se (jua e la? 
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II calilo, dopo una mezz’ora, f>iunf<eva ai»- 
peiia appena all’oreceliio del viandante curioso, 
poi non s’udì più nulla. 

lai- luna intanto coiuiiieiò a illau]i*'uidir(‘: lo 
splendore dej'li astri andava seeuiaudo d’inlen.sitii 
e sparendo adagio adagio dalla iininensa volta: 
<I’nn tratto, a oriente il cielo si tin.se d’nna luce 
chiara che diede luogo, a poco a poco, a una 
tinta lievemente rosala e <pundi all’aurora. La 
strada che il Deinpì andava percorrendo era tutta 
spansa di ciottoli, e il mulo taceva udire .spesso il 
minore dei (pialtro ferri che armavano gli zoc¬ 
coli dei piedi contro i .sa.ssi. D’improvviso at- 
traver.sa l’aria un liscino acutissimo: l’amico mio 
lira le hriglie del ipiadrnpede, che continua im¬ 
pavido a camminare, ridendo (piasi della impre.s- 
sioiiabilità del viaggiatore. A destra e a .sinistra 
del .sentiero escono, non si .sa di dove, due no¬ 
mini armati lino ai denti, che atterrano le hri¬ 
glie e gridano al cavah^itore: .Vho/i (ferma). 

— I >ove andate ? conoscete ne.ssnno disse 
lina voce gagliarda al Deinpi. 

t,>ne.sti ripetè ad alta voce il nome d(*l har- 
hnto ca])oI)anda. 

— l’re.sente! eccomi (pia da voi, giovinotto, 
grid(') il chiamato — e comparve inaspettato il 
Cai)o-K(')mito — vestito da (irete greis». 

— Ma come, lei è gisl (pii ? io non l’avrei ri¬ 
conosciuto .sotto (pici travestimento. 

— .Scenda: una breve pas.si-ggiata h. farà lame 
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e l(‘ (liirà ai viso una tinta rosea, poieliè iei è un 
p(r|>aiii(io — sof>giunst‘ il Kòinito. 

[i’altro obbedì. 

— Ma eoiue ò venuto così ju'esto quassù * — 
eliiese questi. 

— Noi eono.scìaino uiiile scorciatoie, ciie, iu 
un attimo, ci conducono su [»er (luestc gole e per 
le quali, in un attimo pure, .scendiamo gin ai 
jtaesi e alla cajùtale .serba. — ( 


Fatto nn mezzo cliilonietro la voce del har- 
hoiir gridò: Anton. 


Coiujiarve immediatamente un uomo dal¬ 
l’aspetto di montanaro. 


— Accomjiagna (piesto signore dove sai. — 


Il sole era già apparso .sull’orizzonte e span-' 
deva ovunque la .sua tepida luce d’(»ro, \ 


Dopo poco l’amico mio fu condotto in un’am¬ 
pia caverna. Si trovò là insieme con molti me 
mini vestiti da contadini, ciie parlavano le lin¬ 
gue più disparate: il france.se, F ungherese, il 
boemo, il tcde.sco e.... naturalmente lo slavo. 

— Sono in un mondo fantastico? — di.sse il 
i4elupi al (’apo-Kòinito. 

— No, nel mondo reale. 

— Allora i<> non mi raccapezzo i)iù. 

— ^'i metterò sulla buona via.... anche (piassù 
i Kòmiti sono siptadre Amianti: d’nn tratto ai»- 
paiono sulle A'ette d’una montagna, i»oi si)ari- 
scono.... uè si sa <love. Si troAmno in un i)aesello, 
e, tre o <iuattr’ore dopo, sono in vedetta in uno 


s, 
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(lei piissi più elevati, (inai af>li slranieri troppe* 
eiirio.si o alle .si)ie die cercano di sapere troiipe 
cose nella regione die è nostro dominio: passe- 
rdiberi* un terribile (piarto d’ora. 

— .Ma.... e (|nesti vostri nomini non sono stra¬ 
nieri ? 

— fi vero, ma professano tutti In nostra fede, 
sono tutti soldati della libertà, contro ogni ti¬ 
rannide. 

Ma hanno l’aria di persone ]»ei‘ bene e deb- 
bono avere una certa coltura: d si avvede su¬ 
bito, alla prima occhiata. 

— .Studenti universitari come me: i monta¬ 
nari .serbi, bosniaci, erzegovinesi eec. sono in mi¬ 
nor numero, ma tutti pronti a dare la vita per 
l’ideale .sospirato e accarezzato. — 

Fu iireparata Tu un battibaleno una modi'sta 
‘elezione di jiane e formaggio, e il Ddu])i che 
aveva viaggiato gi'an jiarte della notte, fn uno 
dei commen.sali chi^ fecero più onore al ]>asto 
trugale, meutr** un inglese, che non mangiava, 
andava parlando in un serbo.... poco serbo, (hdla 
storia della jienisola slavo-ellenicn, mettendo in 
mostra una iirofondità di osservazioni etnograti- 
che e jiolitidie da disgradare un uomo di Stato. 


— 24() 


CAPITOLO XXII 


Il Conte Verde — Gravosa — Vecchie zingare — Tzi- 
genes, Boemi e Gitani — Bagusa ed Epidauro — I 
Ragusei e la Repubblica Veneta — L’architetto Mi- 
chelozzo Michelozzi — Il convento dei frati france¬ 
scani — H Bazar turco. 

Pas.sale le isole <li Lagosta e «li .Meleda il 
«San Marco* .si avvia verso Ragusa, l’antica 
HharuKÌ itili, ma «l’un tratto il sign«)r Carletti, vol¬ 
tosi ad Klvia e a Fulvio, cominciò a parlare così ; 

— \’oi conoscerete <!ertament<‘ di faina il 
Conte Verde, il 17“ conte di Savoia, che la sto¬ 
ria «lesigna anche .sotto il nome di Amedeo \'l. 

— Ah .sì — gridò Fulvio — «luello che aveva 
una sopravvesta verde.... 

— .... e istituì il (follare fleirA iiiiuìizmla — 
sogginn.se Klvia. 

— Heni.ssimo, ma «?ceo (piello che volevo dirvi. 
Nel KUi<> il Conte Verde,volendo premier parte alla 
crociata liandita «la Papa Urbano V contro i Tur¬ 
chi, deci.se «die le galere sue si raccogliessero a. 
\’euezia e di là moves.sero ver.so Co.stantinop«)li, 
nominamht in jiari tempo (Jomandante della flot¬ 
tiglia l’Ammiraglio Stefano della Ihilma. — 

11 gi<uno che lascianum Venezia ]»rincijn e ca- 



valiei'i e lo stesso ('onte N'enle, indossavcnio rie- 
clie vesti di velluto v(*rde spleudidaineiite rica¬ 
mate. Tutta V'euezia volle far festa ad Amedeo, 
aH’Auimiraglio e agli altri ufilciali, onde s’udi¬ 
vano di tratto in tratto delle grida di: Tfm Sa- 
riìia ! E (|uesto grido si ri])etè (|uando la galera 
del Conte Verde graziosamente dipinta, e con la 
])oj)pa adorna di foglie tl’oi-o e d’argent<t, lasciò il 
nudo, seguita dalle altre navi. E fecero la stessa 
via, lungo l’Adriatico, che avete ])ercorsa voialtri, 
come ricorda ne’suoi versi Ciovanni l’rati: 

Vede Pt>la superba e iiiiaiito «ira 
Di dalmatico sasso il fiero Conte; 

Toglie a Uagusa, che stupita il mira, 

La dolce linfa e l'alvear del monte ecc. 

Procede innanzi la dotta verso (’orcira o Corfù 
che dir si voglia, tocca poi Ooroii nella IMorea e 
<|uindi Negroi»onte nell’Arcipelago, jiassa (falli- 
]»oli ed entra nel mar di Mannara, il’ò piaciuto 
di accennare qui a tale viaggio di uno dei ])iù il¬ 
lustri uomini «li (lasa Savoia, il quale aveva per 
iscopo la difesa delht Cristianità e delht civiltà 
contro la barbarie de 

le ben«late tribù dell’Osmuiilita. 

C^ui prendo la parola io — interruppe zio 
Alvise — per annunciarvi che, fra poco, entrere¬ 
mo Ji (Jravosa, uno dei più sicuri e più notevoli 
porti dell’.Vdriatico. 
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— Ma conici non si va piò a Kajtrnsa l — cinese 
Fulvio. 

— <ii-avosa — vedete ti^^•lilIoIi — ^ una frazione 
di ha^cusa e le navi preferiscono ancorarsi in ipie- 
sto porto piò riparato, anziché in quello meno si¬ 
curo di Itafiusa dove la bora e le libecciate .sono 
pericolosi.ssiine. 

— Ade.sso ho compreso. 

Ora lasciatemi jier le operazioni degli or¬ 
meggi e delle visiti* di bordo ecc. ee<*. o, se vo¬ 
lete veder bene Gravosa e i>iò in hi Kagmsa, po¬ 
tete mettervi laggiò — e il caintano indicò il 
luogo piò opjiortuno. 

Scesero piò tardi dalla nave e pem'trarono nel 
sobborgo di (Jravo.sa di circa SPO abitanti, riccro 
«li ville e di giardini. 

11 profes.sore, Fulvio ed Elvia pass.*ggiarono 
per un larg<. viale omln-eggiato da belle a«‘acie, 
e, continuando poi ].er Borgo Pille, ginn.sero a 
Bagu.sa. L’ imi>re.ssione nei nostri e.scursionisti 
In veramente sh’aordinaria comiiiacendosi della 
belhi via i»ercor.sa e della feconda vegetaziom* 
dei terreni che intorno intorno offrivano alla vi¬ 
sta dei sniierbi (Yo tM.s, delle agavi, dei jialmizi mm 
solo, ma tutta una splendida vegetazione di fiori 
da ricordare le molteplici e .svariatissime v«*rznre 
e la magnilìca dora della nostra Italia. 

Avevano api)ena messo piede in Kagu.sa 
«piando videro quattro guardie di pubblica sicu- 
lézza che «ir«lina\^ano a«l alcune vecchie «li fer- 
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iiiarsi e «li risponder»'iille (loniaiide di un agente 
del (’oinniissariato. 

— ('he «-osa avranno tatto? — chiese Philvio. 
— Saranno delle importune che domandano 

insistentemente la caritsì — rispose la sorella. 

— O piuttosto — notò il signor Oarletti — 
non sarannii del |»aese e non vorranno dare il 
loro nome e cofrnome e «lire «londe i>roven<>an«> 
e la città e h) stato cui ap})arteng«)no. — 

Ma un A'ecchio maiiuaio mornnuò: 

— Sono delle zingare «|nelle lì.... 

— Delle zingare? 

— (lerto. 

— Ma che cosa avranno tatt«)? 

— IThin! hanno certe facce.... che ]>r«nnetton«> 
l»«)co «li buono. 

— Non capis<'o — insisteva Fulvio. 

— X'edef Sono lì tutte sporche, coi cai)elli 
arrutfati, c«>u gli abiti l«)gori e a brandelli.... 

— lilcc«>, ecc«> 1’interr«)gatorio — avvertì il 
professore. 

— l’dianu), udiam«>. 

C’onie vi chiamate? — chiese gravemente 
l’agente della ])olizia alla jjìù vecchia delle donne, 
che pareva davvero una strega «lei Macbeth. 

— Clara Iliiter. 

— (guanti anni? 

— Settant’uno. 

— Di dove venite? 

— Da Pozega. 
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T)nii<|iie, dalla Croazia e Scliiavonia. die 
mezzi avete? 

— Prestiamo servi^<i straonlinari ora in que¬ 
sto, ora in quel luo«o dove juiò oceorrei-e l’ojiera 
nosti'a. — 

Il eajto-a^ente, sorridendo eon aria incredula, 
inteiTo^>ò le altre die ripeterono le stesse cose 
«Iella comjiag'na, ma dichiararono di essere di un 
altro paese, cioè, di Viicovar. 

Quella che diceva chiamarsi Etelka Dikau ri¬ 
spondeva con una certa arrogante disinvoltura 
«la aggravare la |>osizione jiropria e delle altre 
ciucine coinjiagne. 

Ma voi — insistette il jioliziotto — siete 
stata «londannata jier furto l’anno scorso: me ne 
ricordo bcmissimo. 

Lei sbaglia, perchè io non ho avuto mai 
nulla da fare col commissariato: si vede che non 
ricorda bene.... 

K «piesta cdie faceva incetto di corone un¬ 
gheresi?- chiese, l’agente ad una delle guardie. 

— Sì, signore: stamattina è entrata nella bot¬ 
tega del droghiere Ilorn, e, con la .scinsa di chie- 
«leigli se jioteva darle delle monete ungheresi in 
cambio d’altre monete, ha rubato a una signora 
il bor.selliuo. 

A voi, dunque; conducetela all’ufticio pc*r 
la perquisizione. 

— Sono zingare che entrano in tutte, le cyi.se, 






e (ìiasciina ])orta via qualcosa — osservò un’altra 
guardia. 

— Allora vadano tutte al Comuiissariato: in¬ 
tanto Aberrò anch’io por il rapporto al ('apo- 
Uflicio. 

— Sono ladre (|nelle hrutte vecchie — urlò un 
rafia zzo. 

Ihia delle zinf>are voleva acciuftare il bimbo 
per bastonarlo, ma la gente intorno cominciò a 
brontolare e a minacciare. 

Jlentre venivano condotte alla Polizia, un 
vecchio, una donna e un venditore di pesce an¬ 
davano raccontando così pubblicamente gl’imbro¬ 
gli, le bricconate e i furtarelli delle vecchie zin¬ 
gare in particohu’e e degli zingari in generale. 

Fulvio vedendo (|uelle megere andarsene così 
tra le guardie, chiese al ]irotessore Carletti chi 
fossero proprio gli zingari e di dove jìrovenissero. 

— In rngheria, vedi — rispose — si chiamano 
TzUjvnvH' e da ciò la parola italiana zingari, detti 
nella Francia lionni e nella Si)agna Gifaiii. 

— Ma chi sono propriamente?... 

— È nn j)o’difficile rispondere alla tua do- 
mauda perchò sul loro conto si sono sjiacciate 
molte «licerie e molte favole. 

— Ma davvero? 


* Gli /JiiKari oredeai sieiio iiu iiopolo iudo-^ei'niiiiiii:(i, iiri- 
giuarid dell' ludiu, ora disperso in Afrii-a. in Asia e in Eu¬ 
ropa, sjiucialinoute nel Basso Dannino. 



— 252 


li«« ■ nuli liiiiiiiii sedi- 

fe a III iileiin lii.igu, ,,oii„ „iiii,.li nuiiiiiili e,| 
. 1 . per tutti i iinusi .lell>l!ii|.„,„i«„e.,-,iiolti.,iii- 

™ nin 7'“''“' M.ii. e In. 

' 11“ "“•"l'a'-si, il. isiinde nei liivnii .li 

e aio e enWeinin. «pe.s,, ,n^ 

."I. I>.S»I iiiteinlnin. .■un ln..ili,;. 
aainie lii.K.ie e .linlelii, 

I luliiinniente .lei 

J’overy «ente! 

- Le zingare imi ... i,artie<.]are 

e .liritti"') ti"<versi 

< e palmo della mano di ,.|,i „ „„„ 

11.1 tede nei loro re.spon.si. 

— Kieordo - .sogginn.se l’Elvia — di a ver lei to 
/>ni,ie .„ i-, „..»u .lune 
One.sta gente errabonda nel medio-evo.... 

trib7 r ‘‘ *' 

1 I zingari girellava nei rliutorni di I*ari<>-i 

™ potei, penetrare in città, perel.è abborrm 

1.111.1 popolazione e maledetti dalla (’l.ie.sa VI 
ora una loro rappre.sentanza el.iese di poter par- 
«1 al ^ e.seovo e ipie.sti li aeeol.se di Imo,, grado 
^1 angari .sciorinarono ni. bel discorso, in eni 
oute.ssavano adiiolorati ebe Dio li aveva puniti 
. nuli avei- |„„h,i nè tetto, e ..„nw.-e ub- 

t,.iti ad andare rainingbi per il mondo .senza 
po.sa, come (!ain„, perchè anticamente i loro 
proaM avevano dnramenle negata o.spitalità a 
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^viaria \ ergine e a San CTinseppe, die, iiersegui- 
tati (la Erode, cereavano rifugio in Egitto. E da 
allora es.si andavano per il inondo visitando i 
j)in celebri santuari.... recitando pregliiere. Il ^’e- 
.scovo, intenerito, perini.se a ipiei raininglii di en¬ 
trare in Parigi e di ti.ssar\’i la loro dimora. 

— Ma vi sono anclie dei ladri in mezzo a 
(piei di.sgraziati, non è vero? — eliie.se Fulvio. 

Alleile dei ladri, e, se non .sempre, imdte 
volte si rie.see ad arrestarli e a metterli in ]iri- 
gione. 

— Elie angoscia d(*v’e.s.sere jier e.ssi la pri¬ 
gione, abituati alla piu gran lib(*rtà, non è vero? 

Ila ragione, signorina ; 2 >er essi il dover 
star.sene rincliiiisi dev’essere un insopportabile 
martirio. 

Ilo visto (pialclie anno fa un attendamento 
di zingari nelle vicinanze di Padova nostra. L’iiii- 
pre.ssione che mi lascifi (|nella vi.sta fi incancel¬ 
labile. Elie .scena i»ittoresca! Legati a un albero 
erano tre poveri cavalli magri, bolsi, giiidale- 
.scati, cbe, divorate avidamente poche manate di 
fieno, andavano strapiiando eo’denti dei rami 
verdi dacacia. Davanti alle poche tende sudice 
e nere saltellavano dei ragazzi seminudi, sjior- 
chi, dai capelli arrntìati, menti'e le niamine o le 
sorelle, .sedute per terra, badavano ad agucchiare 
e ad accomodare, come potevano, dei calzoni, delle, 
camicie, delle giacche o strapiiate o a brandelli. — 
Gli iioiniiii attendevano a lavorare presso le 




lucilie iiiliiiiiiiiiatc o a battere sulle iiicudiiii o 
a rapjiezzare delle caldaie di rame. 

Cile i|uadro si sarebbe potuto dipiiij^ere! 

. iM<i il i|uadr() l’lui tatto lei, tanto che mi 
par d’avere davanti agli occhi codesto attenda- 
nieiito zingaresco! — notò il signor Carletti. òla 
vediamo un jio’ lìagusa, che i Serbi chiamano 
Ifiihroriiil:. 

Il/ una cittò molto vecidiiaf — interro‘>'ò 
Fulvio. 

-Antichissima.... e posta, come si veile, in 
una località molto i)ittore.sca sui versanti e alle 
laide del monte San Sergio, lai storia di Ibigii.sa 
^ è antichi.s.sinia. Molti fuggiaschi dalla tàmosa 
J^pMuuro, distrutta dagli Avari nel (iOO d. ('., 
della quale abbiamo già parlato, e che oggi si 
denomina Raijn.'td Cecchin-, ripararono (pii. In 
breve la nuova città prosperò, tanto che due se- \ 
coli dopo fu as.sediata dai Saraceni, i quali la 
depredarono pei’chè nota per le sue ricchezze, e, 
da allora, volle porsi .sotto la protezione di A’ene- 
zia. Jlivolle però iiiù tardi la sua ]iiena libertà e 
si resse a repubblica, Horidissima, poiché i citta¬ 
dini, sia .sajiendo valersi degli intrighi altrui in 
proju'io jirotitto, sia tacendo larghe otferte in da¬ 
naro, s’accordarono coi Turchi in gui.sa da av¬ 
viare dei commerci molto rimunerativi con 
l’Oriente. 

I \ eneziaui ne furono dapiuìma gelo.si, ma 
poi comprendendo quali vantaggi avrebbero jio- 
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tilt') tram- essi stessi (lall’amiciziu coi lìa^usei, 
si allearono siiiceraiiieute con loro, e l’alleanza 
(Inr'') per un lungo succedersi d’anni. 

(ili iihilanti di )|ucsta città concliiiisero .sjiesso 
dei trattati di commercio cou molti stati, |)oichè 
Kagusa rappresentava uno ilei maggiori centri 
eommerciali dell’ Europa. 

Aveva inoltre fahbriclie e magazzini imixir- 
tantissimi di stolte, seterie, i)annilani, velluti, 
oreticerie, vetrerie e via via. lìagusa, benché 
slava, aveva una grande simi)atia per 1’ Ita¬ 
lia e per gi’ Italiani dai (piali aveva apprese 
le arti, la coltura .scicntitica e letteraria, ed an¬ 
che la lingua che usava di lirelerenza nelle cor¬ 
rispondenze d’atfari e nelle relazioni politiche. 

Com’è noto, furono invitati degli operai lio- 
reiitiiii athnchè a])rissero dei fondachi e iiise- 
gnas.sero l’arte della lana e del vetro: (jiii di|)in- 
sero molti artisti ed eressero editici gii architetti 
tioreutini, tra i (piali va ricordalo Michelozzo ^li- 
chelozzi. Ma dopo tanti .secoli di Horiih^zza invi¬ 
diabile, nel l(il)7, una terribile scos.sa di terremoto 
fece minale Jtagusa e moiirono oltre' seimila abi¬ 
tanti. La fortuna aveva voltato faccia: giunta la 
città al culmine della ricchezza e della pro.spe- 
rità, comincii') a decadere, onde i (piarantamila 
abitanti, adagio adagio, furono ridotti a sette¬ 
mila circa, (pianti ne conta oggi. È una iiovera 
borgata che vegeta ai»i)ena ma non vive. 
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— !!>iguore, desidera una «iiida/—cinese un 
veccliiettu arzillo e garbato al sign«tr ('ai-letti. 

— Grazie, venite pure con inn. 

— Diteci-pregò 1’Elvia - fin., a che anno 
SI resse a repubblica indipendente Jlagnsa? 

Jsino al 1<S(M) — rispose il raguseo. 

— E poi? 

— Poi fu presa dai Francesi e di cpii 
lono difeinlersi vittorio.sainente Ci.ntro i Russi : 
ma nel 180.S Napoleone I volle annetterla al re¬ 
gno illirico. Dal JSI4 e.s.sa appartiene alI’Anslria. 

— Che linguaggio parlano i Ragusei? 

— Un dialetto misto in parte italiano, in j»arte 
•serbo.... ma a poco a jioco l’italiano tbr.se andnY 
perdendo le sue attrattive: .|ni la lotta inlieri.sce 
acerba tra (’roati e {Serbi. 

Jìeila «luesta via tutta costeggiata a <lestra 
e H manca da bei jialazzi di pietra: come si 
chiama ? 

— StrddoHv. 

E (jual e la località più ire(|nentata ? 
piazza detta Bi’rmìje, con una sjiianata 
da CHI si gode una magnilica veduta. Rechiamoci 
dunque laggiù i»er .sostare un pochino e gustare 
la scena deliziosa. — 

Ea guida mostrò ai no.stri amici la bella fon¬ 
tana di Amerling. Visitarono inoltre la chiesa dei 
hrancescani la cui jiorta piace jier lo .stile ogi¬ 
vale puramente veneziano. Nell’interno il Con- 
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vento mostra un ricco chiostro del secolo XIV: 
il logftiato ad archi ]»o^ffia sn colonnine binate 
di gusto squisito. 

(^)uesti frati jmssiedoiio una ricca biblioteca. 

nella l’inscrizione latina sulla porta d’in- 
i.-resso del monastero: AlT infuori tìelìa poiwrtà 
offriuìuo tutto il rimaueute adii altri, rontr <■’ iu- 
mdiiò il nostro Padre fondatore: questa casa non 
r ambiziosa. 

Un altro chiostro artistico visitarono i nostri 
escursionisti, quello del convento dei Domenicani, 
di stile archiacuto, la cui parte meridionale è ])in 
antica <lelle altre: nel mezzo del cortile mostra 
tutta la sua eleganza purissima un puteale vene¬ 
ziano. Nelle vicinanze della chiesa di San Do¬ 
menico è il porlo Cassou, e fuori Ploee il 

Uazzeretto e Fantico caravanserraglio o Bazar 
jier uso dei Turchi .sono due edifici storicamente 
imi)ortanti. Ora quest’ultimo tabbricato .serve di 
abitazione a contadini erzegovesi. 

i\la il palazzo più importante e degmt d’e.s- 
.sere visitato è (jnello detto del Eettore, eretto 
tra il K5.'58 e il 1424, dove oggi ha sede l’Ammi- 
ui.strazione del Distretto. Elegauti.ssima inoltre è 
la loggia del Eina.scimeuto del l’alazzo della Do¬ 
gana a cinque arcate: nella parte su])eriore Fedi- 
licio risente l’arte del quattrocento. 

Bellissimo saggio <Farchitettura palladiana è 
il Falazzo dei Bizzarro, come pure .sono notevoli 
i palazzi Bo.scovich e Caboga. 


17 
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-Vi cari amici nostri piacque assai Hagusa, un 
temiH), come s’è detto, splendida e ricca, ora in¬ 
vece bella come può esserlo una donna che s’av¬ 
via verso la vecchiaia, ma che ebbe una giovi¬ 
nezza leggiadramente graziosa e liorita. 

— Ah, ma le donne .sono veramente graziose 
a Kagu.sa — notò Elvia — e la loro bellezza ha 
un'impronta tutta latina. * 

— È vero — sospirò la guida — ma guai a 
dirlo agli Austro-ungarici!... 

— l’ure le linee del viso co.sì aggraziate pro¬ 
testano contro le interpretazioni teutoniche.... 

— Non alzi troppo la voce, .signorina, (tiorni 
.sono un deputato tede.sco che percorreva la no¬ 
stra Itagusa era tutto sossopra perchè egli cre- 
tleva che l’italianità fo.sse qui morta e seppellita. 
Quando visitò con me la città rima.se a l)occa 
aperto mlendo tutta la gente che parlava l’ibi- 
liano. E tanto più ajjpariva meravigliato, allor¬ 
ché, qua e là, non comprendeva le inscrizioni 
tutte italiane, anche in taluni attici nei quali 
jivrebbero dovuto, secondo lui, essere tedesche, 
mentre si è letto insieme, per esempio, lui silla¬ 
bando, io correntemente: « Api»ostomento di gen¬ 
darmeria ». 



CAPITOLO XXIII 


La luna d’oro — Impressioni notturne — Bocche di 
Catturo — Il Montenegro — Il colle di Krivaioho 
— Zdrielo — Una nobil donna veneziana — Il 
Principe Nicola — La Compagnia d’Antivari — Il 
Lago di Scutari — Nuovo Hòtel Marina — Il pa¬ 
lazzo della Legazione italiana. 

Da mezzo il eielo (Pini azzurro intenso t'ul- 
f>eva una niafrnitiea luna d’oro, che aveva l’aria 
<li superba divinità «louiinatriee i vampi immen.si 
del Pinti II ito. Es.sa accarezzava co’ suoi viviili raygi 
il pianeta nostro e iiroiettava una lunga mobile 
scia sulla snperlicie del mare riscintillante di goc- 
(àole d’oro e di fosforescenza. 

Che pace e che silenzio! Che inno canta il 
bel mari* alle amiche .stelle e che baci bisbiglia 
la brezza alle onde irreiiniete! 

K la brezza soffia leggera, mentre laggiù a tre¬ 
cento metri dal no.stro bel « tSan Alariio » dieci o 
«lodici bragozzi, jirobabilmente chioggiotti, si mo¬ 
vevano lievemente agitati dalla mobile snjier 
ticie. 

tjtnella brezza era atte.sa da orep jioichè ac¬ 
cennava a crescere. I marinai erano rimasti là a 
bordo delle loro bardi»* ora dormigliando, ora sve- 
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j»li, ora rassofiiiati, ora iiiiiiaziciiti, aspcttaiKlo il 
primo alito di volito. Era damino l’ora di lilii^ 
rar.si dagli am-oraggi, di sciogliere le vele, di scio¬ 
rinarle, «li iiartire; era l’ora di cogliere il premio 
«li tanta lunga attesa, «li tante laticlie, «li tanti 
sospiri Imitati al mare. La luna .svegliava i p«*- 
sci, la luna li baciava <•«>’suoi raggi, e i jh-scì 
a«lescati avrebbem riempile le reti, le titte reti 
che insidiavaim «piella .sterminata famiglia dalle 
.s«|uame .scintillanti .sott«t la «livina ])i«tggia «hdla 
luce lunare. .\<1 «>c«dii«> nn«l«> Elvia «)s.servava tutti 
«piegli u«)mini che preitaravaim i brag«)Z7,i a cor¬ 
rere sulle «nule e alla i>«'.sca. (^)u«“lle ligure umane 
Hvevam» l’aspetl«i «li luìtturni iantasmi,e, a tratti, 
l»arcvan«) «)mbr«‘ ner«‘ggiauti, a tratti invece rav¬ 
volti «lalla palli«la luce «hdla luna vagalanula; «na 
uomini, nu)zzi, vele, remi battelli parevano tutti 
un fnlg«)r «l’argtmto e «lavan«) all’osservatore l’idea 
«l’uiia leggemla fanta.stica «l’altri imnuli, lbr.se «li 
astri iniinitamente l«)ntani da n«)i e natanti in 
«in etere «li luce smagliante. 

Come contempla c«)mmossa la bella fanciulla 
«[nella immen.sa distesa di li«iuido metallo e «piella 
scena mmva atlatb) [ler lei! A che [lensaf Quale 
idea le martella il c«*rvell«»? 

La dolce giovinetta «ira leva ammaliata 1«) 
sginmlo al tìrmanieut«), «ira alla nmbile superfi¬ 
cie. S«igna «1 fantastica? 

Il mare fiammeggia a larghe iri«li, l’acspie .sein- 
bram» lamine di sfolgorante metalh): pare che 
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I’oikU* ili nioviimnito si scliindaiio a nn<»vi pal¬ 
piti, s’api’iiii" a nuovi misteri. 

() dolce solitudine d’argento; o vivo ansar 
aell’anima .sospesa nella contempla/Jone di tiuella 
scena meravigliosa! <,Mii la lantasia ci apre intì- 
nite vie i»er l’immen.so oceano dei sogni o i no¬ 
stri pen.sieri hanno ale, come i battelli vele, le 
nostre inii»ressioni hanno malìe e incauti miste- 
fiosi e imlpitano fostoresccn/.e come fi'»<‘lle che 
sussultano e s’avvivano nelle azzurre calme ilei 
cieli e dell’onde. 

Klvia guarda, amnnra, si bea ilavauli alle 
meraviglie divine del grande Iddio, la natura! la* 
lartane pescherecce, in mezzo a (|uel luccichio 
abl)agliante, si sono liberate dai ritegni, hanno 
le velegonliate dal vento, e corrono a due, a due, 
meutre calano le reti. (,)ualche voce indistinta 
giunge alla nave veneziana «hd < San Marco»; 
s’ode poi un rumore d’acipia rotta, un sussurro 
d’onde che si aiu’ono e si richiudono. 

11 inro.scal'o sbutfa, il fumaiolo manda vortici 
di fumo a volte mi.sto di scintille, il lischio del 
(>omandante si fa in lire nel .silenzio dell’alta notte: 
.|ua e là .si leva qualche ])arola: si attende l’or¬ 
dine di partire. La città dorme laggiù nel tor¬ 
pore del .sonno: vegliano .solo le tiammella guiz¬ 
zanti del gas, nelle torri e nei camiainili vegliano 
gli orologi (‘he fanno echeggiare^ p(*i' l’aria i rin¬ 
tocchi della campana annunciante Icore; vegliano 
i nottambuli, ripi^tendo le note di (|ualche ve(*- 



cliia () iiiiov'ii caijzoiic; vegliano i bragozzi che 
apiiena distinti volano la^<<>in via sn la inol)ilo 
superticio; vegliano i marinai delle navi, elle 
vanno e vengono, jiartono e arrivano. 

Una voce gagliarda grida d’nn tratto: AphuH 
(iihtgio. 

Battono dodici coi|(i da un campanile e li ri¬ 
petono le altre torri della cittii: le elicile del «San 
.Alarco » rumoreggiano; l’aciina agitata .simmeg- 
gia; la nave si muove, prende la rotta e va. 

Il piroscafo costeggia la jieni.sola di Lapad e 
Io .scoglio dei Pettini sul (piale .splende il faro e 
jiassa oltre alle isolette che coronano la punta di 

Bagiisa vecchia di cui abliiamo già parlato. _ 

\ er.so le tre e mezzo del mattino s’intravede la 
imnta di Ostro e il comandante ordina a Zàmara 
di svegliare il professore, la signorina ed il ra¬ 
gazzo, che, venti minuti doi»o, .sono sul ponte di 
comando. 

Il jiiro.scafo rallenta la cor.sa e va a piccolo 
vapore. Alle ipiattro s|»nnta Talba: ecco le boc¬ 
che di Catturo, note anche agli antichi col nome 
di Sili IIs Hlihoìiiciis. 

Tutti hanno espressioni di maraviglia per il 
superbo sjiettacolo. 

Le Bocche di Cattaro formano un golfo, che 
.s’interna fra terra e rammenta i fiordi .scandi¬ 
navi; è composto di cimpie liacini int(“rcomuni- 
canti da angu.sti pa.s.saggi e circondati da mon¬ 
tagne che si elevano sino a bSIMl metri. È una 
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iiiugnilica scena! I piu entusiasti aftevinano anzi 
fhe è uno de’punti più nieravif*l>osi (l’Europa: o 
meglio ancora otì'rono allo sguardo dell’osserva- 
pnx' un succedersi di paesaggi grandiosamente 
]»ittoresclii e profondamente suggestivi. 

— 11 primo paesetto che s’incontra (pii alla 
nostra sinistra — avvertì il Comandante — è Ca- 
stelmiovo, un tempo residenza del Ducato di 
San Saba e i>oi appartenente all’Erzegovina. 

— Che bella e pittore.sca posizione! — notò 
qualcuno. 

— Non v edete laggiù — soggiunse il (,’apitan 
Alvise — la maravigliosa vegetazione! Come nel¬ 
l’Italia meridionale in cni vegetano e maturano 
gli agrumi, gli ulivi, l’alloro. 

— E gli altri paesi laggiù? 

— Sono ]»o.sti in località amenis.sime e si chia¬ 
mano.... 

— Si chiamano?... 

— Iti-sano <* la borgata più ridente e domina 
il bel golfo: ha una popolazione d’oltre quattro¬ 
mila persone. 

— Risano era anticamente un covo di pirati 
— o.sserv() il signor Carletti. 

— L’ho udito dire più volle — rispose il co¬ 
mandante. — Vengono poi J’erasto, un minu.scolo 
villaggio, ('d ecco laggiù Cattare la più grossa 
borgata che ha l’aspetto d’ una cittadina con ga¬ 
binetto di lettura serbo, casino militare, ed un’a.s- 
sociazione nazionale italiana. 
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Questa citta — disse il professore — pare 
esistesse sott’altro nome ai temi)i dei Komani o 
In pt»i sotto rimpero d’Orieute, iK)i sotto i re (fi 
Serbia, sotto il re d’Uu«lieria, sotto i Veneziani 
e ora ai)partiene all’Anstria Ungheria. 

Belle, belle, bellissime, deliziose (pieste 
Bocche di Cattare, ora che sono baciate dal sole 
— grid(> Elvia entusiasta. 

— J luoghi — soggiunse lo zio — più intto- 
resoamente splendidi nelle varie parti del nostro 
pianeta, e che io ebbi la fortuna di vedere con 
1 miei occhi, oltre (piesfe Bocche di Cattare, .sono 
la magnilica baia di Bio .Janeiro così ampia che 
pm'> contenere tutte le dotte del mondo; il leg¬ 
giadro golfo di Na]»oli ingemmato delle (hdiziose 
isole di (Uipri, d’Ischia e di Precida e con la jno- 
spettiva d’un vidcaiio .sempre fumigante; lo splen¬ 
dido canale del Bosforo tra il Mar di 3Iarmara 
e il ^iar Nero; il bacino di San Giorgio a Vene- 
z.ia, ])osto tra la superba riva degli Schiavoni e 
il ridente e verdissimo Lido e (jua e là s])ar.so di 
grazio.se isolette, die sembrano oasi verdi, emer¬ 
genti dalle nostre lagune dell’Adriatico.... 

— (,|uelli che il ca])itano ricorda .sono dav¬ 
vero i punti i»in famosi che si cono.scano, come 
pure mi piacciono immensamente le Bocche di 
Cattalo, ma.... 

iJica, dica — disse zio Alvise.... 

— -Ma l’anno scorso avendo voluto recarmi a 
^ isiLiie la cittadina di Cattare, mi parve davvero 



lina i>Taii(le oaserma. .Soldati di qua, di là, indie 
(diiese, nelle biirerie, nelle trattorie, lungo i jias- 
seggi. 

- Eh! l’Austria non isclierza — o.sservt) il 
coniandante; — da jier tutto siiesseggiano le for- 
lifieazioni, tanto (die a me l’impero austro unga¬ 
rico non mi sembra che un esteso territorio ricco 
di caserme, di tbrtiticazioiii, di cannoni, di navi 
da guerra... e popolati.ssimo di .soldati e di marinai, 
d’utticiali e jier.siiio di ]treti col berretto militare.... 

— Anche i preti col lauTetto da iiHiciali? — 
inteiTogV) Elvia. 

— Ah bella, bella ! — gride') Fulvio — .sarcdibe 
stata una cosa ])iù completa metteri* i berretti 
anche su le cime dei campanili della città.... 

— (iliiesto si diivbbe militarizzare il paese! 
non à vero? — o.sservi') il ('omandaiite. 

— Chi non veste (pii una divisa militare col 
lanretto relativo? — soggiuu.se il ])rotessore. 

— È di (pii — chie.se Elvia — (die ci si avvia 
](er il àlonteiiegro, non è vero? 

— Ecco, vedete, laggiù .si elevano appunto le 
alte montagne del àlontmiegro. 

— E poi c’è un mercato montenegrino anche 
a Cattoro — noti') Capitan Alvise. 

— Certamente: presjso la porta Fiumara, tre 
\ olte la .settimana, cioè, il lunedì, il giovedì e il 
sabato, si apre il così detto bazar moutenegrino. 

— E (die via si prende per entrare nel Mon¬ 
tenegro? 
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— La stada da Lattavo a Cettiujo, o Cettigiie, 
la calatalo del Priucii)ato,' comincia alla jmrta 
(iortlicchio e segno una vallata, poi salo sino al 
forte Trinità tocca il forte (Jorazda, e, poco dopo, 
è la frontiera. 

— Bi.sogna dunque salirei 

— ]\Ia naturalmente ed è una salita faticosa, 
aspra — soggiunse il capitano. 

— Quel territorio si cliiama CU'rnutjom, che i 
^'eueti tradussero MoHteucgro, e<iuesto monte di¬ 
cesi negro o nero perch»'* tale aggettivo in .slavo 
significa anche difficile, peno.so.... 

— Anche questa l’ho imparata — gridò Fulvio. 

— Più dumpie si .sale — coutiunò il signor 
Caiietti —e più meraviglio.se rie.scono al viag¬ 
giatore le vedute. A un tratto ci si trova a Ker- 
stac e poi a Xiegus villaggio di 11)00 abitanti e 
culla della famiglia principesca, che ha la sua 
sede a Lettinje. Di qui si ri.sale al colle di Kri- 
vacho. Zdrielo che tocca i 1310 metri, e donde 
si domina tutto un immen.so e magnifico ])ano- 
rama. 8i discende un jk)’ e ben presto appare la 
pittoresca vallata in mezzo alla quale è posta la 
capitale nel inàncipato. 

— Dio sa (luanto pagherei di imter visitare 
il Montenegro — di.s.se l’Flvia. 

— Hai ragione — ri.spose lo zio. 


' < Vugi llryno. 


— Ilo letto tanti articoli nella lìlunlricumc 
ilalidiKi, ina non legati.... 

— Certo, è nn pae.se che merita di es.sere ve¬ 
duto e .studiato.... 

— Usi e co.stuini, guerre, battaglie.... 

— Si liguri, signorina, le lotte combattute per 
la i>roitria indi])endenza, specialmente contro : 
Turchi. 

— Bravo! — .soggiunse il Comandante. — I 
Montenegrini ricordano le antiche dominazioni, 
cioè, la dinastia dei Balsa e (piella degli Czer- 
novic, che ebbero non solo larghe sovvenzioni 
dalla lleiuibblica N'eneta, ma il suo valido pa¬ 
trocinio i)er la comune ditè.sa contro i Mussul¬ 
mani. 

— (iiusti.ssimo! — notò il prote.s.sore — anzi, 
se si rammt'nta, vennero inscritti nel Libro d’oro 
della veneta nobiltà. 

— Se mi raminento! — tuonò Capitan Alvi.se. 
So che un Uiorgio IV degli C!zernovic sjmsò una 
nobil donna veneziana di ca.sa Erizzo. 

— vero, è vero, l’iio in mente «luesta no¬ 
tizia e vah‘ a dimostrare le relazioni d’intimità 
e di convenienza reciproca del piccolo ti'rritorio 
montuoso e della grande Repubblica. 

— So che i montenegrini .sono nn popolo emi¬ 
nentemente guerriero — interlocpiì la fanciulla. 

— IjO possono dire i Turchi — osservò il Co- 
maudante. 

— Un monumento .solo — soggiun.se il prò- 




Ifssore — questo popolo fu sottoposto ai 3lus.sul- 
inaiii, cioè, per dodici anni.... ma imi.... 

— Si liberarouo.... 

— Pre<*isauieiite, e uoii ci fu modo mai più che 
uè i Turchi, uè più tardi Marmont, il mare.sciallo 
di Nai)oleoue Bouaparte, con forze di «rau lun^a 
superiori, riu.scissero a domare (juei fieri mouta- 
uari, gelosissimi della loro libertà. 

— E i Vespri mouteiiegriiii ? — insinuò il ea- 
l)itauo. 

— tJià, quelli del Natale del 1702 quando (piei 
leoni riu.scirono a cacciare dal jtaese gl’islamiti 
oppressori.... 

— Fu una strage che ricorda (|uella più vasta 
ma non meno terribile dei N'espri Siciliani. 

— In questa fiera vendetfa — continuò il si¬ 
gnor Carletti — gli eroi indimenticabili furono i 
l’etrovic, e più siìccialmenfe il ctdebre Vìatìika 
Danilo. 

— Vkulilat * 

— Sì, cioè, il <‘ai>o religioso, il vescovo, ov¬ 
vero il monaco nero, come lo chiamano i Mus¬ 
sulmani. I viaggiatori che vi.sitano Cettigne jms- 
souo vedere coi loro occhi il convento dei \'ladikas 
così caratteri.stico e situato in una magnifica ])o- 
sizione. Ma, per continuare, vi dirò che i Vln- 
«likas della stessa Casa si succedettero, e final¬ 
mente, Pietro II assunse anche il titolo di prin- 
eipe: il idpote di lui Danilo, per volontà del [lo- 
polo e perla condiscendenza dell’Imperatore della 
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li’iissia, Iraslbiniò il principato religioso in civile. 
Siic<'csse a Ini Nikita, il i)rescute reggitore del 
])icc(>lo .stalo, che conta ora quasi trecento mila 
abitanti. A merito di Kikita il ^Montenegro s’in¬ 
grandì entro terra ed ebbe nn piccolo tratto di 
co.sta snll’Adriatico. 

— Peccato — os.servò il Comandante — che le 
risorse economiche del Montenegro siano molto 
delicienti, ma in avvenire.... 

— Sì, Capitano, l’avvenire è promettenti.s,simo 
e in ciò avranno la loro benemerenza anche gli 
Italiani. 

— Ciò si lavora molto molto e va lodata la 
Compoyuht tl’ Aìitivari, che ha data tutta la sua 
attività ai commerci ed alle industrie, con van¬ 
taggio proprio, è v*?ro, ma spoltrendo e risve¬ 
gliando (pici montanari, atti nn tempo solo alle 
armi, e terribili negli scontri. 11 Montenegro è 
sulla via di comprendere (pianto importino alle 
poi>olazioni le industrie, i comimuci, il lavoro 
utile, assiduo, prolittevole, e, a ragione, il iirimo 
a cooiierare al bene del proprio ])aese è l’intel¬ 
ligentissimo Principe Nicola del ìlontenegro, uo¬ 
mo eminente sia come statista sia come (foltissimo 
nella giurisprudenza e uomo di lettere, suocero 
del nostro He e jiadre della gentile e pia .signora 
la llegina PUena, nobile e.sempio di virtù dome- 
.stiche e cittadine alle donne italiane. 

La Compufinia (VAnlii-ari è valorosamente di¬ 
retta da un eletto e tortissimo ingegno, cioè dal 
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veueziano coni menda ture N'nliii, così .stimato da 
ministri e da nomini di stato, da oommercianfi 
e da hancliieri, a Jtoma e a Vienna, a X'enezia 
e a (’ettigne, amico e consigliere del l’rincipi*. 
La Coni IKK) Il Ut. il'Aulirti ri è eom]iosta di ricchi 
capitalisti italiani, i (jiiali ripongono tutta la loro 
fiducia nell’intelletto e nelle iniziative .saiiienti 
del commendatoi’e \'olpi. Ora si sta attuando un 
importante disegno... nientemeno che la fonda¬ 
zione di una città, che si chiama Xiiova Aiitirori., 
non molto distante dal v’illaggio di Pristan. 

— Jyon lo .sajievo davvero. 

— Sicuro, la località è già .segnata: si [losò 
la prima pietra e (jiiesta cerimonia .sidenue la- 
.scià una profonda im|ire.ssione nei circoli. La 
nuova città .sarà un centro commerciale dei più 
notevoli sulla costa adriatica orientale. Non molto 
lungi da (pii necessitavano di con.seguenza una 
stazione radiotelegratìca, oggi compiuta, e un 
nuovo porto in via di costruzione. 

Ogni volta che m’accaile di passare vicin 
vicino — os.servo Capitan ^Vlvi.se — ho notato un 
atfaccendarsi di gente che andava, veniva, s’af¬ 
faticava a lavorare con lena ; ma non ho mai sa¬ 
puto che si ste.s.se attuando un i>iano così consi¬ 
derevole. 

— E che piano! — continuò il i)rofe.s.sore. — Si 
è costruita una diga lunga duecento metri per 
rendere più sicuro lo stazionamento delle navi 
nel porto. Si è traforato per la lunghezza di (!(K> 


metri un monte asi)vo e roceioso, il ■Siittormiii : 
si è traeeiata e eompinta sollecitamente la linea 
ferroviaria che da Nuora Aulirari, attraverso la 
^••alleria aperta, «•innj'essi' rapidamente all’estre- 
mità m.rd del la,!>-o di tscntari, e precisamente a 
Vir l*azar. 

_ Nientemeno! ma a me par davvero di so- 

o-nare. Come mai si poteva credere che il Prin¬ 
cipe tlel .Alontenef-ro avrebbe dato tutto il sno 
appoggio alla valorosa Compagnia d’Aiitivari, in¬ 
tuendo subito tutti i grandi vantaggi cdie perciò 
sarebbero .lerivati al sno miniiscolo principato f 
_ 11 Principe Nicola o Nikita non solo è un 
valoroso, ma è un’anima moderna, che comprende 
i nuovi problemi della imlnstria e dei commerci. 
H->li, ad esempio, accolse volentieri il piano di 
preparare una stazione «•limatica in uno dei posti 
più belli e deliziosament»' iiittoreschi. 

Presso’ Pristan funziona infatti il nuovo llolrl 
Marina, comodo ed elegante albergo, che nulla la¬ 
scia a desiderare, tanto che i tourhte. lo «lecan- 
tano assai e ne fanno gli elogi più sperticati. 

— Dico il vero, tutto ciò accresce la* mia am¬ 
mirazione. 

_ La ferrovia, di cui ho tatto cenno, e, ora, 
a scartamento ridotto, ma appare subito iin’opera 
che s’impone, perchè arditissima... 

_ Immagino che andrà salendo, non è vero 

_ sì, va salendo sino a seicento metri con 

una iieiidenza del quaranta per cento. 



AFi dica, c a (Vtti<>iic si sono fatte delle 
eostrnzioni imove/ Coinè si presentava bene (me¬ 
sta città (piando l’Ilo visitata io molti anni sono. 

— I fabbricati biancbi e puliti sono di nn solo 
piano e le vie appaiono ampie e diritte, .\nclie 
la residenza reale subì delle modificazioni e nel- 
rinterno (* molto ben disposta e convenimite- 
niente arredata. 

— K ci dica — .luegò l’Elvia — vi .sono altre 
eo.se degne di nota a Ceti igne? 

— eliclo dico subito. Sopra nn’alla roccia, 
appena fuori della piccola città, colidsce rocchio 
Il così (lett(. Conreulo (hìh, Matlouua sede dei ve¬ 
scovi dominatori, prima che i Principi fos.sero 
stati investiti del potere supremo. Ciò che v’ha 
‘li più .saliente (pii vicino è la turre dn crani.... 

— Hit ! — gridi'», tìngendo nn grande .spavento 
Fulvio-—nientemeno che teste di morto diimpie? 

— Certamente: ijiii si e.si»onevano al imbblico 
le teste tagliate ai Turchi nei varicombaitimenti. 
àia il ('onvento piraccennato costruito nel .se¬ 
colo XV per i monaci basiliani, distrutto dai 
Turchi .sull’inizio del .secolo XVJTI e riedificato 
P‘>i dal \-la(lika Danilo I, à Parca .santa del pa¬ 
triottismo montenegrino, è il palladio dell’indi¬ 
pendenza di (piel pae.se di lu-odi. Questo imIìIìcìo 
si chiama anche la vecchia residenza. 

— (’i('» che è vergogno.so per noi è il co.striiendo 
palazzo ‘lei con.solato italiano, per cui furono stan- 
J5iate dal Parlamento 2(Ml mila lire.... 
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— È; vefo, è vero, lia rajì'ioiit^, ('aiìitaiio.... 

— .... t; non è ancora compiuto. .. 

— 10(1 ora — coiitiiuu') il profcss<jre — nei cor¬ 
tili e nelle stanze del pianterreno cresce l’erba 
riffogliosissinia della (piale i montoni montene- 
«rini si i)as(!on() liberamente. 

— (die colpevole abbandono! 

— La legazione russa ha una sidendida iv- 
.sidenza, ma l’italiana... 

— IS'el Parlamento nostro (piando si discute 
il bilancio del Ministero (Itagli esteri e si pronnn- 
ciarono roventi re(piisitorie.... 

— Non iiarliamone piu.... 

— H nn argomento che scotta... 

— Torno a Cettigne, che ora ha tre allairglii, 
ma il princijiale, o, diri'» meglio, cpiello che dav¬ 
vero merita la denominazione d’albergo, secondo 
i noshà intendimenti di modernità, è il (rmiid 
llóti'l, dove nella buona .stagione, in particolar 
modo, si .sta a.s.sai bene, perclu'* tre(pientati.ssim(> 
da ricchi escursionisti... 

— (Mi Italiani peri'» — scinsi se l’iiiterromjio — 
o meglio i Veneziani vi esercitavano anche nn 
commercio di tabacchi. 

— (Mà, è vero; lei vuol parlare della Kegìa 
dei tabacchi mouteiu'grini, che anche a A’enezia 
ha una .sede e quindi un utìicio importantissimo: 
anche ((uesto fu una mirabile e vantaggiosa ini¬ 
ziativa del Comandante A'olpi. 
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— Oitt}\ meritevoli di uua visita sono anche 
Kieka e Podjjoritza non le j)are? 

— Clià; ma anche Xiksich, ora appartenente 
al ^Iontene^*•ro, e dove il Ite ha una i)iccola resi- 
•lenza. 

— Ma, a pi'oposito, mi ricordo che a Venezia 
si è jìarlato a liint^o delle feste c’ae si faranno a 
('ettinje jter il jjinbileo del Principe Nicola e della 
Principessa Milena — soggiunse l’Elvia... 

— Ah! già, per il ciminautesimo anno di go¬ 
verno. 

— Sì, ma inoltre perle nozze d’oro delle Loro 
Altezze. 

— Cin<iuant’anni di governo e cinquanta di 
matrimonio! Corbezzoli! i)Ochi ju-incipi e dobbiain 
dire anche jmchi mariti ])ossono avere la fortuna 
di festeggiai-e i due giubilei. 

— Dio comservi a lungo quei due Principi.... — 

1 nostri escursionisti si ritirarono perchè l’ora, 
era tarda. 


CAPITOLO XXI 


Dulcigno e Antivari — Orosci ed i Miriditi — La 
Boiana e la pésca delle scoranze — Le procellarie 
— Canzoni montenegrine e la vedova di Stanitza 
Le Vile La vetta di Lootchen e la tomba del 
Vladica Pietro II. 


A Diilcitfuo si (lette fondo. 

I)nlci^>no e .Viitivaii sono due jiorti iiiontene- 
, 1 -riui e questo vaiitaj^gio .si deve tutto airabilità 
|»oIitiea del Pi-iueipe Xikita. 

Cou la .s(;orta di una buona (‘urta g'eog'ratìc^a 
moderna, dall’alto del ponte di eomando del 
«San Marco» il professore ('arletti spicciava ai 
due ni]>oti del ( apitau .Vlvi.se la posizione pre- 
ei.sa e l’importanza dei vari punti diversi dei 
dintorni. 

Tarb') aiqainto di Antivari, di iJulcigno, di 
Scutari d’Albania, del lago di Sciitari e via via. 
Quanto ad .Vntivari in.segnc'» elie (piesto nome* .si¬ 
gnifica di froiitf (t Bari, la città italiana della 
Puglia. 

— Vedo infatti — .soggiunse Fulvio — die 
Bari è veramente di rimi»etto ad Antivari.... 

(i|uanto alle navi — noti) KIvia — lo zio 




mi disse {iiipiiiifo eli»' l’nitpnido è ìiicoiihkIìssìiiio, 
j(ev«diè dista fimi mezzo cldlometro dalla rosta 
brulla e «lisabitata, lontana (|nattro ebilometri 
circa dalla jiiceola città. 

— Aneli’i'ssa t'n forse in jtotere dei \'eiie- 
ziaiii? — chiese Fulvio. 

- Proprio così, caro ragazzo, «lei N’eneziani 
vi .sono ancora avanzi ili torri e di bastioni die 
ne mo.strano l’arcliitettnra; come ]mre si notano 
in.scrizioni, l'rammenti di .scnltnre e qualche leone 
ili San Marco. Anche la «cattedrale att(\sta il do¬ 
minio «Iella S«*reni.ssima : ma «lopo la occnpazioin* 
«lei Turchi, avvenuta verso la fine del l.ìOtt, fn 
convertita in Moschea. I/nltima volta che fui a«l 
Antivari ho v«‘dnto<-on molta cura alcuni stemmi 
di famiglie veneziane, «“ jun i»articoiarmente quelli 
dei Dnodo, che, a «inant«» asserisicono gii studiosi, 
erano originari «l’Antivari. 

— Ora i Montein^grini — osservò 1’Elvia — 
«lovrebbero .sempre più migiioraria, ringiovanirla, 
recarle nn forte .sodio «li modernità.... 

— È quello che stanno facendo. Dnlcigno, 
«Iella «luale siamo ospiti per nn giorno o due, 
«pianto basterà appunto al Capitan Alvise per 
far .scaricare le mercanzie «le.stinate a «piesta città, 
è posta bene, come vedete... Ma gii abitanti fu¬ 
rono sempre temuti. ]\Ieutre i Veneziani erano in 
guerra coi IMussnlmani, i cittadini di Didcigno si 
tecero corsari e rivaleggiarono con gii Uscocchi 
in ardimento e in crudeltà. 
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— Io, se lossi stato nei ^’enezi!mi e inà 'Pur- 
elii, avrei rincorso (jiiei ladri di mare, e, spesso, 
assassini, e li avrei puniti gniveinente. .Vnclie 
(Jiulio Cesare stermim') i pirati dai quali era stato 
tatto prigioniero <la giovane, non r; vero? 

— Hravo, fratellino mio, bravo!... 

— A l)idei«uo, invece, vedi caro Fulvio, il 
l’ascia «Solimano sor|)rese e catlnn') le l)arehe ra- 
pidi.s.sime dei corsari e le Inaieic') tutte nel porto 
di Duleis’no vecchio, a ire chilometri l(»ntano 
da qui. 

— Hravi.ssimo, Iteli fatto — yridi') il ragazzo, 
battendo le mani. 

— 'rorniann^ a guardare la carta geogratìca — 
pregù Elvia — ec(;o la città e il lago di Seutari.... 

— Che i Latini chiamavano Scodrtt.... Seutari 
e la cajtitale dell’Albania, abitata, a .settentrione, 
da stiriti imhtniite di ita.stitri, e, a sud, da .stirpi 
elleniche. 

— A N enezia Int vistit degli .Albanesi, ve¬ 
stiti citi loro iiittitre.sco co.stume itrieutah*, che 
rreipientavaint le nostre «thiese calbtliche. Sono 
dunque.... 

— Alolti.ssimi s«tmt cattolici, in isjtecie i Mir- 
dUi o che costitui.scitno una pctpolazione 

a .sè e si reggomt con principi propri. 11 tratto 
di territorio dei Mlrditi ha per capctlnogit Orosci. 
Ma i piu puri delle razze albanesi si chiamano 
Klnuoiii, Kcotti e Kasfritti.... 

— J’a.ssand(t con il nostrit pirit.scatb Int inttuto 
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intravedere il laj><) «li Sciitari, ««, sulla eosta «lel- 

l’Adriatieo, le foci «li un tìunie. Ve«liam«> sulla 

nostra carta.... 

— Eccol«>.... «'» la H«)iana, liuine eniissari«) del 
laf*o, rlie, «>ra, è in parte albane-se e in jìarte 
inonteneg^rino. ^la i)iù v«)lte, tra il settembre e 
il niar/.«), avviene un fatt«» die ini jiiace notare; 
certi jiesci «l’arj>ent«», detti «roniuneniente sar«lel- 
loni, «lall’Adriatico risalgono la Boiana, e si ca«-- 
ciano nel lag«i «li Sco«lra c«mie «li«mn«> gli Slavi, «> 
Scutari, come usiann) «lir noi. 

— IVrdn^ «|uesta iininigTa7.i«)necliiesi* 

r Elvia. 

— Bisogna «die vi jiarli di (|uesto strano te- 
n«mien«>, ])oicliè «piestì sardelbmi die risalgono il 
liuine, si diianiano anche col nome del linnie 
stesso. 

— \'enezia, intatti, lio sentito parlare «li 
hoiane, die .sarebbero dei jiesci affumicati.... 

— È vero: «piei pe.sci tanto gli Allianesi die 
i Jrontenegrini «diiamano i>erò scoranze.... 

— S«-oranze.’ die nome curio.so! — di.sse ri- 
«l«‘U«lo Fulvio. 

— E allora.' — chiese 1’Elvia. 

— Bloce, «>ggi villaggio montenegidno, è af¬ 
fatto de.serto nella maggior ])arte dell’anno, ma 
è animatissimo «piando le scoranze entrau«) nel 
lago e tiniscom) in un «lato jmnto non lungi da 
quel villaggio. Aiquuia comincia il movimento di 
«piei pe.sci, dall’Adriati«'o villano al «li .soi>ra del 
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liuine Boiana siiierglii di mare, che si chia- 

niano auche alepi, i <]uali appartengono, si dice, 
alla famiglia delle proeeìlarie.... 

— tdie annunciano le tempeste e le ]trocelle 
— notò l’Elvia.... 

— Alcune famiglie sì, ma queste rincorrono 
a volo i sardelloni, che, a torme a torme, risal¬ 
gono e li seguono anche a traverso il lago di 
Solitari, raccogliendo il volo e sofìermandosi dove 
stazionano (piei pesci. 

— Ma che relazione ci può e.ssere fni le sco- 
ranze e gli alepi? 

— Stia a sentire (pianto sto per raccontarle. 
Contemporaneamente si verifica un’altra immi¬ 
grazione.... (piella dei ])escatori, i)erchè ormai i 
])esci nel loro nuovo .soggiorno sono prigionieri 
e gisi votati alla morte. 1 Montenegrini aiqmrec- 
ehiauo le reti, ma i custodi della località ove 
sono le scoranze, tengono lontani gli alepi che 
ne farebbero subito delle .scorjtac'ciate. Il giorno 
stabilito, ad un dato segnale, si leva un alti.ssimo 
grido dal («ipo dei pe.scatori e allora gli uccelli 
.scendono a cibarsi del jic-sce vivo come ])nre gli 
uomini danno la caccia con le nasse e ne pren¬ 
dono una straordinaria (piantità. (Questo pe.sce 
viene immediatamente .seccato e chiuso in appo¬ 
siti barili, poi, a intervalli, spedito nelle provin¬ 
ce dell’Italia meridionale e in ipielle delle Mar¬ 
che come una volta si .spediva pure in molti 
poveri ]>aesi della regione veneta. 
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— Dev’essere mi liel divertinieuto «|uesta pé-, 
sca fatta ilagli nomini e (lajfli nccelli di mare. 

— Tanto bella <;he il Principe e la Corte del 
iloutenegro scendono da Cettiuje e assistono a 
ipiesto strano spettacolo. Del resto, ipii, torno 
torno al lago, lio veduto dei pellicani voracis¬ 
simi: attendono al varco i pesci grossi anche di 
(Ine o tre libbre, e, (jnando par loro il momento 
opportuno, li assaltano, li atterrano col becco, li 
nascondono nella borsa che pende loro sotto il 
])etto e li divorano. 

— Dev’essere nn gran piacere quello di per¬ 
correre il lago di iSentari.... 

— li vero: ski con le barche degli Albanesi 
che con (pielle dei JMontenegrini. 

— 8i amano i Montenegrini e gli Albanesi.’ 

— Si odiano a morte. Chi non ricorda d’.aver 

letto delle grandi battaglie combattute fra di 
lorof Anche le canzoni originali degli Albanesi 
accennano spesso a (jneste pugne temei. 

— Le canzoni? 

— Sì, le canzoni risi>ecchiano spe.sso avveni¬ 
menti, usi, costumi, tendenze. 

— Ha ragione. 

— ^'e ne diri") una che ho tolta da nn vo¬ 
lume’ e che è poi)olarissima in tutta l’Albania. 
Parla un albanese: 

« Sono caduto al di h'i del ponte del \'isir 


‘ MAiU'trm, MftnUnvtjyo. 


sulla Moiatza, al <li sopra di PodKoritza, ‘ coiii- 
batteiido contro i falchi del monaco neijro. * 

« Se mia madre imiuiela vi domanda <li me, 
ditele che mi sono ammogliato. 

« Ella vi domanderà allora: — Con chi! Ri¬ 
spondetele: — Con tre i)alle nel i»etto e con altii' 
s(M che mi haii rotte l’ossa. 

« Ella vi doinauderà: — Chi ha assistito alle 
nozze! Ditele che soltanto i corvi e gli avvoltoi 
hanno preso paite al lianclietto, ma che han tutto 
divorato.... » 

— Che strana jioesia! non assomiglia ad al¬ 
cune di quelle molte che ho letto d’argomento 
guerresco. 

— »Sì, è proprio originale! Sfa tornando ai 
i\IontenegTÌni, mi piace dirle, cara signorina, che 
arndie le donne in questo ])a6se sono, all’occor- 
renza, indomite guerriere. 

— Anche le donne! 

— Ascolti. Era i Montenegrini la donna non 
solo è .sognatrice di hattaglie e profetes.sa di vit¬ 
torie, ma, in tempo di guerra, reca i viveri ai 
comi)agni bollenti, crrra i feriti e onora'i deiunti, 
ìvrolte volte ella stessa prende le armi e scende 
in campo con un ai’dirrrento degno d’essere le- 


' l^aeso. (tei MonteiU'Kio vifiuo alle, rovine doli’ iintioa 
Uioclen. 

'•* S’ò detto già ohe il moiiuco iiiijro era il capo religioso 
l.riiicipe del Montenegro. I /(lìclii sono i Iteri Montenegrini. 




varo al fiolo dai poeti nazionali. Sfanitca è nn 
nome d’nonio tra i Montenegrini; ecco dunque 
il canto die io le rijieterò in jiro-sa: ' 

<< Annunciano alla spo.sa di Sfa»Uza che .suo 
marito è .stato ucciso nella montagna; to.sto ella 
atterra il fucile, e, dal fondo della valle, sale ra¬ 
pidamente il .sentiero per cui .scendevano gli uc- 
ci.sori, «luindici Turchi condotti dal loro agà.* 
Appena ella scorge co.stni, ju-ende la mira e lo 
•stende inorto: gli altri si danno alla fuga e non 
osano impedire che e.ssa tagli la te.sta deH’agà, o 
la porti come trofeo. 

« La vedova dell’aga le scrive una lettera di 
sfida: — ^'errai .sola alla frontiera e si vedrà 
<iuale di noi due fu migliore spo.sa. 

^ « La Montenegrina riveste gli abiti e le armi 
tolte aH’agà, il coltellaccio, le pistole e la cara¬ 
bina dama.schinata: monta sul .suo cavallo e 
s’avvia. 

« Alla frontieia e.ssa vede che la turca sleale 
ha condotto .seco un padrino, il quale .sprona il 
(■avallo e h* si slancia contro. Ella lo attende a 
piè fermo, lo colpisce con una jialla al cuore, gli 
taglia la te.sta, raggiunge la .sua nemica fuggente 
e la conduce legata al villaggio, dove la costringe 
per quindici anni a cullare con le sue canzoni 
gli orfani di Stanitza ». 


* Marcoti'I, Afoiitencifi'it, 
Capo. 
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— Bollissinia questa can/one e profoudaniente 
.suggestiva.... 

— ('erto è tra quelle che aniniauo i couihat- 
teuti e li spingono alla ])ugna. Entro ora in un 
altro argomento.... 

— Ma ella, professore, è proprio in vena, oggi. 

— Ohe vuole, .signorina, il Moutenegi'o con 
la sua storia, coi suoi eroismi, con le .sue tendenze 
incivilitrici e moderne, mi piace a.ssai. 

— Ella dunque voleA'a.... 

— Ah, si; dirò ancora qua1co.sa che riguarda 
le leggende delle Vile.... 

— Delle Vile? io ho letto invece una hellis- 
sima leggenda delle Villi.... 

— Dove l’ha trovata? 

— In un volume di Alphonse Karr, che s’in¬ 
titola: « Kacconti e novelle ». 

— Oserei affermare che le Vile e le N’illi pos¬ 
sano e.ssere una cosa .sola. Le A'ile .sono da per 
tutto come le ninfe greco-romane. Le Vile del- 
Tacqua malefiche; ' quelle deU’aria benefattrici; 
(pielle della terra, ora buone e ora cattive, ma 
quest’ultime hanno il piede equino che nascon¬ 
dono colla lunga ve.sta.... 

— Permetta, signor ('arlotti. 

— Dicn juire. 

— (h'edo che (|ue.ste leggende si modifichino 
.spe.s.so, secondo il ]>aese <love si raccontam».... 


I Mah»'OTTI. i»l. 
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— K a^><fiun^fa anche .secondo la hmta.sia di 
«incili che si compiacciono di aggiungere, di to¬ 
gliere, di mutare, f'erto le Ahde amano, sedu<>ono 
«‘..sono causa di rovina ai giovani forti e belli, 
ma troppo thlenti nelle jiarole delle fantasticlu’ 
liellezze. 


— Le \-illi — sogginn.se l’Elvia — a «luanlo 
narra Aliihonse Karr, .sono invece delle fanciulle 
abbandonate dai loro Hdanzati e morte senza aver 


potuto contrarre il matrimonio in causa dello 
spo.socbe è venuto meno alla sua prome.s.sa. E.s.se. 
bianche fantasime, in molle notti, «luando la luna 
proietta la sua luce argentina, si dànno convegno 
in (piabdie breve radura nel più folto della fore¬ 
sta dove intrecciano delle danze vorticose. (Inai 
al giovane che s’avvicina ad es.se, e che sia ve¬ 
nuto meno alla fede data; è pre.so e co.stretto a 
ballar(^ a ballare, sin che, non potendo più leg¬ 
gere, cade sfinito e muore. 

Insomma — ebie.se eiirio.so Fulvio — que- 
ste A ile o villi .sono degli .sjiiriti ?... 

Sì, ma .sono frutto «lell’immaginazione [lo- 
polari* — i’i.spo.se la sorella. 

— (i)ui il .soggiorno jireferito delb* Vile _ 

soggiunse il professore — è la vetta del Lovtcben, 
che si innalza ver.so l’Adriatico. E l’atietto jier 
«luesta montagna leggendaria, il cui vertice è 
spesso avArolto dalle nubi vaganti jier il cielo, fu 
così vivo nel X'Iadica Pietro li, imeta montene¬ 
grino, che egli volle e.s.sere .sejiolto las.sù nel jmnto 
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più elevato, dove le Vile stanno eterne custodi 
«Iella Czernagora o del Montenegro. 

Intanto Capitan Alvise era salito sul ]>onte 
adagio adagio conipiacen<losi di udire lui pure le 
ultime notizie date dal signor Carletti. 

Quando i nipoti e il professore s’avvidero della 
presenza del comandante, gii si rivolsero per chie¬ 
dere se aveva «lualche disposizione da dare. 

Rispose che aveva fatta approdare una lancia 
per condurli a terra, perchè così potevau<i hire 
una bella passeggiata e visitare Ihilciguo, prima 
di avviarsi il dì .seguente a Oorfù. 
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CAPITOLO XXV 

Corfù o Kerkyra — Leucade e Saffo di Mitilene — Zante / 
e Ugo Foscolo - Itaca e Ulisse - Le Echinadi e la ^ 
battaglia di Lepanto - Gli orti di Alcinoo e risola ^ 
odierna — L’Achilleion dell'ex Imperatrice Elisa- 
betta d'Absburgo. 

Corfn! Ecco hi iiia«ica jiaiola che fece so- 
jrnare la nostra Elvia, la studentessa di liceo, 
colei che aveva letto, studiato, tradotto Omero’ 
il dii’ino i»oeta, la più grande tigura delia lette¬ 
ratura greca, il ipiale, a detta deirAlighieri, 

—Bovra gli altri coiii’aijiiila vola _ • 

Come le si era sciolto e snodato lo sciliug'na- 
gnolo nel ricordare le lezioni di storia sullo svi- 
. lappo «Iella civiltà ellenica, e i «Ine gTandi poemi 
ejiici Vllmde e VOdisHca. Non le pari'va vero di 
mostrare la sua coltura. 

K allora che, costeggiamlo l’lOpiro, col cannoc¬ 
chiale dello zio, potè notare nn grappo <l’is<)le, 
il’suo cuore sobbalzi') di gioia e distinse le .Ionie, 
chiamandole colla denominazione antica Corcira, 
Leucade, Itaca, Oefallenia, e* Zaciuto, che Capi¬ 
tano Alvise volle invece designare coi nomi 





odierni di Corfù, «antainaura, Tliiaki, ('efaltada 
e Zante. 

Ah ! Corfù, la gemma tli <iiiel gruppo insidare 
destò in lei tanti ricordi. i^Miella era dunque la 
terra dei Feaei, che Tlisse, l’errabondo Ulisse, 
tocca dopo tante avventure, e dove ha vesti e 
cibo ilalla bellissima Nausica tiglia del Ke Al¬ 
cinoo. Ha qui egli è ]m»ì condotto lilialmente alla 
non lontana Itaca, ricca di selve, onde 

Giuliiló Ulissi! i*Il« ililettH vista 
Della sua patria e baciò l’aluia terra.' 

E qui rivede la cara moglie e il tìglio Tele¬ 
maco. La reggia d’ Ulisse è in festa, e la dolce 
consorte, la virtuosa Penelope, non sa frenare 
l’intima gioia di rivederlo, ihqio tanti anni d’an- 
goscie e d’insidie sotferte. 

Elvia il professor (’arletti andavano a gaia 
per ramnu'ntare questo o (piel tratto deirodis-sm, 
gli episodi iiiù salienti e il lungo avventurosis¬ 
simo viaggio dell’ eroe, reduce da 'l'roia. 

('he mattinata deliziosa fu per i nostri viag¬ 
giatori ! Che conversazione animata! 

— E iiotrò vedere Itaca io ? — chiese allo zio. 

— Potrai intravederla — rispose. 

— E Leucade, zio mio ? Leucade mi ricorda la 
])overa Saltò di Mitilene, la dolce e valorosa poe¬ 
tessa, innamorata di Paone, il (piale, a (iiianto 
narrano le leggende, non corrisiiose all’ardente 


^ Of/iS8r<f, Lib. XIII. 
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passione «li lei : onde la seia}*nvata, non potendo 
refigtnv a < 50 sì «rave amarezza, salì la rupe i)in 
elevata, che pure si denominava «li Leuca«le (ora 
«letta •Cap«> lineato) e «li lassù si lauci«'> nel 
mare.... 

- Poveretta, ]»overetta ! — es«-lamarano i pn»- 
.seuti. 

— E di lassù ancora — soft'»innse il .si{i-n«jr 
(’arletti — ofjni anno si iireeipitava un malfattore, 
torse pereln'* «piesta terribile punizione riuscisse 
«li efficace animoniment«> ai tristi. 

— Questo non 1«) sap«*vo «lavvero. 

— Leucaile, pare f«)sse anticamente una pe¬ 
nisola, almeno «‘osì ci fa cre«lere una descrizi«)ne 
di Omero. La famosa rupe ])i'ese anche il nome 
di S(t/(o fk//’f(iìi(tutr : «;ertaniente i marinai, in 
])articolar m«)«lo «lei tempi antichi, avevano una 
«ran paura «li «piel proniontori«>! 

— E Zacinto f — chiese Elvia. 

— La fertile Zacinto o Zante viene chiamata 
anche «lai mo«lerni « Fiore «lei Levante ». 

— È la patria del nostro Foscolo. 

— Già : si ricor«la che il grande poeta la sa¬ 
luta appunto come sua («atria, cui avrebbe v«»- 
luto dare 

..i Climi i e Possa 

E.... il j)cn.sit*ro. 

— Po\ ero Foscolo ! E dli-e «die è morto eside 
in Inghilterra! 
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— ( )rn h' sue ossa riposano a Firenze in 
Santa (?roce. 

— Degna sepoltura! 

— (Ihe importano questi onori resi a Ini troppo 
tardi ? 

— Ila ragione, 'rorniaino a Zaeiuto, che è 
una delle più leggiadre isole, tanto che il Fo¬ 
scolo stesso lo alìerma nel carme delle « Grazie ». 

— (’ome sarei lieta di i)oter leggere questi 
versi. 

— M’ ascolti allora : 

Bella è Zacinto. A lei versan tesori 
L’augliclie navi ; a lei dall’alto manda 
1 più vitali rai Teteruo sole ; 

Candide nubi a lei Giovo concede, 

E selve ampie d’ olivi e liberali 
1 colli di Ijieo.... 

— Lieo ? — chiese Fulvio. 

— 8i, è il Dio del vino : colli lieti di viti fe¬ 
conde. F il Foscolo continua, innamorato del¬ 
l’isola sua natale: 


....rosea salute 

Prouietton Paure, da’ spontanei fiori 
Alimentate, e da perpetui cedri. ' 

— Che poeta elegante! 

Fra greco «li miscita, di studi, tli coltura, 
d’inspirazioni, di forma. 

‘ Poemetto te (trniie di P. Poscoi.o. 


19 








— 29U — 


— Conosco solo mi sonetto del Koseolo inti- 
toliito « Zacinto » (;he comincia : 

Nè piu mai toccliei'6 le sacre s|)onde 
, Ove il mio corpo fanciiilletto giacque, 

Zacinro mia, che fci specchi nell’onde 
Del greco mar, ecc. ecc, 

— Bellissimo ! Brava ! 

— Ifi Itaca dunque ? — chiese Fulvio. 

— Figlio mio— rispose Capitan Alvi.se — \ i- 
cin vicino all’ i.sola di Cel'alonia, è appunto Itaca 
la patria dell’eroe disse, come s’ì^ detto, lunga 
una ventina di chilometri e larga dai cimpie ai 
sei. JÈ assai montagnosa. 

— Il monte più alto si chiamava Ncritiin — 
interruppe il profes.sore. 

— Sarà — brontolò il Comandante — come 
dice lei : intorno ad Itaca sono molti pericolosi 
.scogli. 

— Di qne.sti .scogli parla anche ^'irgilio — ri- 
conio il signor Carletti; —ma ciò che importa 
di più .sarebbe l’asce.sa di un alti’o monte che fu 
detto Aetos sulle vette del (piale sono ancora 
molte rovine che si credono avanzi del Castello 
d* l ’lìHse. 

— Sarà i»oi vero ! ? — giàdò Fulvio. 

— Così (!rede e ripete il poi>olo ; una caverna 
del Monte Stephunos .si chiama, ad esempio, Urotta 
delle Xinfe. 

— Ed oggi ? 




— il eapoliiogo della piccola isola è Uatlii, 
die ha una jiopolazioue <li ottomila auime. 

È vero che la storia di Ulisse «1’ Itaca tu 
fatta da Omero ? — chiese Fulvio, 

— In bellissimi versi immortali — rispose la 
siirella. 

— Sai, Fulvio, — osservò il sijfiior Carletti - 
«pielli che rimangono sono i caratteri dei perso¬ 
naggi i)iù in vista. 

— Per e.sempiol — chiese il ragazzo. 

— Caliji.so e Circe sono due incantatrici e ra]> 
presentano le tacili lusinghe e la sj>ensieratezz}i 
con cui i giovani si lasciano adescare dai jiia- 
«H*ri. 

— F PenelojK?, ch’ella designò come la mo¬ 
glie d’ Ulis.se t 

— Kappresenta la donna tli famiglia nella 
(piale la virtù riesce a vincere ogni tentazione, 
ogni insidia e a rimanere fiMÙde al marito. Come 
pure è un carattere indimenticabile ipiello della 
giovinetta >iausica che as.si.stette Ulisse e gli 
prodigò ogni cura (piando, naufrago, stanco, .sli- 
nito, .senza vesti, giunge a nuoto a Corfù. La 
bella tanciulla piace jier la nobiltà dell’animo, 
per la modestia congiunta con nn certo ardi¬ 
mento ingenuo: come ]mre il padre di lei Al¬ 
cinoo, il ite dei Feaci, rap])re.senta la jmidenza, 
la generosità accorta, il senno. La fedeltà alfet- 
tuo.sa e devota trasjiare mirabilmente nel servo 
della ca.sa d’ disse, il vecchio Knnieo. Uli.s.se 







— 292 — 


hiialnieiitc à r«'r(»c ikiii conosce riposo, die 
lotta contro jsfli nomini e contro le avversità del 
destino e riesce a vincere, senza inai lasciarsi ale 
liattere dallo scoramento. 

— Bravo professore! — ^ìridò il (’a])itano Al¬ 
vise. — Anch’io ho letto VOdinHeu, il hellissimo 
libro d’Omero tradotto in lingua italiana, e rpie- 
sti caratteri, che lei mette in' rilievo, mi hanno 
lasciato una profonda impressione. 

— Ivicordiamo ora altre i.sole che sono diven¬ 
tate .storiche continuò il .signor ('arlotti. 

— For.se per (|nalche aA venimento ? — chiese 
Fulvio. 

— Ajiininto. 

— Si può comtscere ? (Je lo racconta f 

— Volentieri. Di fronte a Itaca, e, in parte, 
all’isola di (’efalonia; la ])iìi estesa delle .Ionie, 
si nota lina lunga fila di ì.sole e di .scogli irti e 
puntuti emergenti dall’ac<ina e perciò jierieolo- 
.si.ssiini. Si conoscono col nome di Echinadi. 

— Echi.... 

— ....midi o Echiìuufcs.... 

— Che parola ! 

— Greca.... 

— Da che deriva e che jiotrebhe significare? 

•— chiese la signorina. 

— Ecco ciò che si ritiene esatto: Echiuos chia¬ 
mano in Grecia il riccio di mare : echinadi .sono 
apimnto ipiegli isolotti e (pielle punte acute che 
si elevano «dtre il livello del mare. 


— Non si poteva trovare una «leuoininazioiie 
più vera — notò Cai)itan Alvise. 

— E il tatto iini)ortaute ?... — chiese il ra¬ 
gazzo. 

— Presso le Evhiiiatii, (iono.sciiite meglio oggi 
e,ol nome Hi Cuzzolari, si raihmò una poderosis¬ 
sima Hotta composta di 103 galere e di sei ga¬ 
leazze veneziane, di ottanta navi spagnole, di 
dodici caravelle ilei papa; di .sei legni dei cava¬ 
lieri di JMalta e di tre navi di Casa Savt)ia.... 

— Ma (piesta è la dotta che pi-ese [larte alla 
t'amo.sa e terribile battaglia di li(*])anto contro i 
'rurchi, (•a])ilanati da Alì pascià — interru|)pe 
Elvia. 

— Ella dice benissimo.... 

— A capo della dotta cri.stiana, era stato desi 
guato il valoro.so principe Don Cliovanni d’Au- 
.stria, ma il capitano supremo che dires.se lo scon¬ 
tro tu un dero e nobilissimo spirito di vene¬ 
ziano, cioè, iSebastiauo Venier.... 

— Ila ragione di gloriarsi jjcrchè concittadina 
dell’eroico doge e ammiraglio, il (lutile, a settaii- 
taciiiqu’anni, mostrò tiiuta forza d’animo e tanta 
.sapienza di condottiero che le armi cristiane ri¬ 
portarono una strepito.sa vittoria. 

— Io ricordo altri campioni, (,*ioè, Marc’An- 
lonio Colonna, l’Orsino, il Ilarbarigo, i patrizi 
veneziani, fratelli Couttirini, Canal, <^)ueriui, !So- 
rtinzo e Molin. Non si d<‘ve diinentictire il grande 
poeta sitagnolo Cervtintes di Saavedia, che per- 


— 294 — 

dette mia mano per salvare la vita a Don (4io- 
vanni d’Austria. 

— (ìià, è bellissima la jiagina scritta sn tale 
arfjomento dal Guerrazzi nel suo romanzo inti¬ 
tolato : Isabellfi Orsini. 

— Ho avuto occasione di legjyeri’o a])]>unto 
nell’autunno dell’anno passato. 

— A battajflia tinita ]>oi — continuò il pro¬ 
fessore — minacciando un tiirtunale, il capitano 
Sebastiano Venier consigliò che la dotta dovesse 
poggiare [iresso un’ i.sola delle Gurzolari detta 
Petalà, che noi si jiotrebbe visitai’e se lo zio po¬ 
tesse farvi apjirodar il nostro bel « San Marco ». 

— .Vili ! ahi ! questo sarà imjiossibile. Ora la- 
.sciatemi libero per le manovre occorrenti all’in¬ 
gresso ilei i»orto della leggiadra Oorfìl. Piò tardi 
potrete scendere a visitare la i>iccola città che ò 
il capolnogo e nei giorni .seguenti tutta quella 
]»art(* di jiaese che potrete percorrere. 

— Potremo co.sì coi nostri occhi averla prova, 
come notarono parecchi scrittori, che Corfù meri¬ 
tava l’aggettivo di (lilisiosa, e Selleria, (che ò sem¬ 
pre la .stessa isola) (|uello ili fertile, dato da 
Omero — sogginn.se il signor Oarìetti. 

— Vedrete concluse in fretta il capitano — 
che oggi è bella, pittore.sca, deliziosa e fertile 
come negli antichi temjii.... 

— La sua feimndità e la sua grazia, la ri<*- 
chezza dei suoi [irodotti e l’abbondanza delle 
.sue ac(|ue, la bellezza delle sue fanciulle e il va- 
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(»iv ile’ «noi iKtuiini furono cantati da molti 
|)oeti antichi e moderni — conchinse il professore. 

l’in tardi una lancia condusse in città il i»ro- 
fessor t'arletti, 1’Elvia e Fulvio: ma oonvien 
dire che i nostri viajH'ffiatori furono tosto imi»res- 
sionati dalla leggiadria e dalla varietà delle coste 
finstagliate da baie, da rade e da graziose inse¬ 
nature. La verdezza di smeraldo dei tappeti er¬ 
bosi e la svariata gamma d’altri verdi si mesco¬ 
lavano leggiadramente con la tinta delle acque 
marine. 

Allorché giunsero a toccar la npianata e fu 
loro dato di poter vedere l’isola un po’dall’alto, 
cioè dal pi'omontorio della Cittadella, ammira¬ 
rono la ricchezza d’una vegetazione multiforme: 
macchie di cipre.ssi, di pini, di olivi, di mirti, ter- 
icni popolati d’alberi da frutta, come viti, peschi, 
peri, cedri, aranci e tìttissime siei)i di fichi d’in¬ 
dia. Pareva in.somma che Oorfù godesse ancora, 
e largamente, il favore di Flora e di Poniona. 
(Gelsomini e rose .s’arrainpicavan su per le mu¬ 
raglie esterne delle abitazioni e i giai’diui sparsi 
dovunque abbondavano di giunchiglie, di giag¬ 
gioli e di mille altre s])ecie di tiori, mentre le 
acque dei molti rivi scintillavano al sole che ful- 
geva da mezzo il cielo. Clie dire insomma f Pa¬ 
reva ai nostri amici che l’isola fosse tutta un 
frutteto, tutta un giardino, donde si levavano 
intorno intorno per l’aria profumi delicati e .soa¬ 


vissimi. 
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(.’oi-fn, (iiiasi privilegio avuto dai ^'iiini, ser- 
Itava intatta l’auticji bellezza, la deliziosa orulu- 
laziozie dei colli, la grazia pittoresca del paesag¬ 
gio, lafrescsi e larga magiiificeiiza floreale, l’uber¬ 
tosa e iufiuita teeoiidità dei prodotti. 

Oggi juire chi, dopo aver letto la descrizione 
dei famosi orti di Alcinoo lasciataci da Omero ' 
volesse visitar** (^orcira, * ilovrebbe constatare che 
(piesta perla delle isole .Ioni** è assolutameule 
inimutata. 

— (jluauti studi si sono fatti (pii nella (Grecia 
da illustri uomini come da Gla«ls(oue e Schlie- 
inann — disse il professore. 

— Mo sentito ricordarli da’miei insegnanti — 
interruppe Elvia. 

— Ora i nuovi tempi e i nuovi studi fanno ca¬ 
pire tante cose che un tempo si credevano i)iut- 
tosto favolose. Nettuno, il dio del mare, forse *'• 
un personaggio realmente vissuto, il primo re di 
(k)rfù il (piale navigù con tanta fortuna e tanto 
coraggio da. imporre la projiria autorità e da di¬ 
ventare (piasi un nume.... com’òrpiasi un nume 
il jirode ed eroico Ulisse. Ma per tornare alla 
sinanata goderono i nostri viaggiatori delle fre¬ 
sche ombre proiettate dalla varia (juantità di 


* Oiiitiftt'itf Lil». VII. 'rradnz. <lì I. Piii(lt.iii(iiit4' v. 14!l *• 

'•* Corfu, Selleria, (.'ori-ira. Kerkyra e Feiu-ia deiioiiiiiiaiio 
la aleiisa isola. 
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ronie furono impressionati poi delle pro¬ 
spettive che si osservavano dalla terrasza a 
mare. — 

Ammirarono inoltre il monnmeuto elevato 
dai Veneziani, mentre viveva ancora, al Conte di 
Scliulemburg- cai>itano ai servifii della Veneta 
Hepuhhlica. 

Il dì seguente jìresero la T'/a marina lungo 
la costa del golfo di Kaxtrades per giungere alla 
X’illa reale di Monrepos di cui è meravigliosa¬ 
mente bello il parco. Fu loro indicato il sej)olcro 
<li Menecrate, antico gimlice di Corcira, morto per 
naufragio, e sul imnto i)iù elevato della penisola 
di Kardakio fu loro mostrato il luogo dove sor¬ 
geva l’acro])oli d’un’antica colonia corintia. 

Cna bella via tra sei vette di idi vi' mette ad 
un posto detto il Cannane donde si dominano dei 
b(d itanorami : di fronte si o.sserva lo .s(M)glio di 
l’ondikonisi che cbiude l’ingresso dell’antico 
porto, e.s’ebbe, forse dalla leggenda, la denomi¬ 
nazione di Sare pietrijkatu ilei Jkaci, poiché si 
erede che Nettuno siasi vendicato di (|uelli che 
ricondussero Ulisse ad Itaca. 11 terzo di salirono 
a (Sasturi dove ammirarono VAchilleiun fatto 
amorosamente editìcare dall’ Imperatrice Elisa- 
betta d’Austria, la quale apparisce alla fantasia 
come una indimenticabile vittima del dolore 
umano e della tristizia d’ un infame malfattore. 

Che magnificenza di costruzione, che marmi, 
che .splendore regale, che accuratezza inlinita, che 
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sirtc s(iuisita in (luesto superbo <‘<liticio, il (jiiiile 
ricorda (nielli di antichi tempi ! 

L’ideatore del meraviglioso edificio, che (tosti') 
molti milioni, fu l’architetto napoletano Cavito, 
il (piale s’insjiiri'i a costruzioni di stile greco- 
liomiieiano. C’ è da rimanere a bocca aperta nel- 
l’ammirare (piesta sontuosa villa a tre iiiani, 
ricca di logge, di colonne, di balaustre, di pa¬ 
rapetti, di ampie terrazze e di deliziosi giardini. 
Il visitatore ammira (pii non solo oggetti d’arte 
onde sono fornite le sale e le stanze, ma anche 
la bella sitoltiira di Achille morente, per cui la 
villa iirincipe.sca prese la denominazione di Acliil- 
leioìi, (piella che rappresentava Heine morente, 
il sommo poeta della Germania e il moniiimmto 
funebre del figlio di Elisab(>tta arciduca Eodollb 
d’Absbiirgo, 

Qiuista ^^sita dei nostri viaggiatori lasci('> in 
tutti una i»rofonda impressione, tanto che la cara 
Klvia, in un momento di tristezza- ebbe a scri¬ 
vere nel silo (puuleruo di memorie: — « ^li pai- 
di vederla la mesta imperatrice, la jiovera signora 
volgere il guardo verso settentrione. La iiensosa 
e (le.solata madre afti.sa melanconicamente l’occhio 
velato di pianto a una tomba chiusa di fresco e 
spasima e chiama indarno il caro figlio, che un 
fosco cruento dramma tolse alla vita gaia e pro¬ 
mettente. Povero cuore ferito ! Che cosa ebbe di 
lieto per lei la vita? Le ango.scie, le affauuose 
agitazioni dell’ impero, gli odi e le vendette su- 
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scitati «la biechi ministri e «la folli ferocie poli¬ 
tiche le rammaricarono l’esistenza e quella dolce 
anima nata alla pae»?, al sogno, alle colte letture, 
alla famiglia, fuggì dal mondo «diiassoso e vano 
* |»er cercare un nido trampiillo, «ialino, sjiecchlan- 
tesi nelle verdi onde «hdl’Adrialico.... > 

Ora «piesta villa è jiroiirietsì di Guglielmo im¬ 
peratore di Germania. 

Il professore Carletti, tornando la sera a bordo 
del « 8an Marco » dopo alcune considerazioni 
storiche, conchiuse «jon «pieste jiarole che sono 
una sintesi : 

— Voi che avete compiuto «|ueslo magnitìco 
viaggio, benché non vi sia stato con(!e.s.so di vi¬ 
sitare tutte le città e tutti i paesi lungo l’Adria¬ 
tico da Venezia a «pii, pure vi dev’essere rimasta 
nella mente una profonda impressione, vale a 
dire, che tutti i monumenti o le reliquie vedute, 
si debbono alla grandezza e alla potenza di due 
grandi civiltà di secoli, di due gloriosi vessilli, 
«piello di Itoma, e più iiarticolarmente «luello di 
\'enezia. — 







('APITOLU XXVI. 


Da Corfù al Plreo — Il Peloponneso — Zàmara e vita 
di mainnaio — Navarino e la vittoria contro i 
Turco-Egiziani — Sfacteria e im eroe italiano — 
Missolunghi, lord Byron e i patriotti greci — I! 
capo Matapan — Da Pireo ad Atene — L’AeroiXJli, 
i Propilei, il Partenone — Ricordi di tempi glo¬ 
riosi. 

t^limlche frioruo «lupo Capitan Alvise ricevette 
da Venezia una lun^ja lettera nella quale lo si 
avvertiva, che, appena liuiti gli altari di Corta, 
si recasse al Pireo per imbarcare una quantità 
di legname tratto dai ricchi boschi dell’Eliade, 
merce che «lovevasi trasportare nella città delle 
lagune entro il più breve tempo. 

Comunicata tale notizia ai due niimti ed al 
lirofessore C!arletti, <juesti mostiarouo una gioia 
veramente straordinaria, perchè avrebbero o ve¬ 
duti o visitati dei jiaesi nuovi «Iella peni.sola detta 
àlorea, ó, come sì denominava anticamente, del 
Peloponneso, e tbrs’anche Atene, la capitale della 
(irteia. 

— Pelojtonneso: — interrogò il ragazzo.—Che 
strana denominazione! mi piace meglio Morea.... 

— Se tu sapessi un po’ «li greco — notò Elvia 
— vedresti che il nome è sempre lo stesso.... 


- aul 


— Ma «•Olile !... 

Oertaiiionte, ]H)ioIiè peìoiis sifilitica liniiio 
<) moro e vale a dire «li brillio aspetto. 

— Del resto — soggiunse il signor C'arletti — 
il l’eloponneso potrebbe cliianiarsi così aiicbe dal 
He l*eloi»e die occn]i«ì questa penisola. — 

Qualche giorno dopo, i nostri amici lasciarono 
('orto verso il tramonto. Il distacco dalla bella 
isola riuscì commovente assai : la terra ed il mare 
apparivano meravigiiosaniente Inniino.si in <wisa 
della Ilice ond’erano avvolti dal sole che scen- 
ileva a occa.so. Un grnpiio «li barche pescherecce 
avevano alzate le vele jier la ])arteuza: alcnin* 
voci giovanili levavain» nn cant«i melanconico 
che lasciava nell’anini«) nn senso «li tri.stezza. 

Klvia avendo udito il nostrbnio del « San I\Iar- 
co » che sjiosava la sua voce a quei canti, lo 
chiamò jier «loinandargli che cosa <*spriniesse la 
mesta cantilena. 

— — rispose Zàniara — una canzone greca, 

noti.ssinia tra noi gente di mare. L’ho cnntata 
aneli’ io tìn «la ragazzo e continuo a riiieterla 
con piacere poichò «lipinge al vivo la vita del 
marinaro. 

— Non potreste Ziìinara dirmene il senso in 
lingua italiana! 

— La poesia è trojipo lunga signorina.... 

— Ma neanche «inalche strofa? 

— L .stata tradotta in italiano.... 

— Fatemene sentire almeno una parte. 
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— KccMile (IniHiiie (|iialche strofa: 


— .S’attatii-a il giorno intero, 

Poveretto, il marinar; 

Manca a Ini sovente il pane, 

Ha un giaciglio e dee vegliar. 

— Pili di Ini più tribolato 
tonando a prora del naviglio 
Dai malore tormentato 
Sta sul ruvido giaciglio? 

— I vor.si — notò Iti signorina — non .sono 
molto belli.... 

— Aia .son veri, patlronciua. Il marinaio si 
ammala, non imò levàrsi dal lettiiccio; vorrebbe 
salire in coperta per vedere la montagna, soitra 
un declivio «Iella «piale è il pae.sello natio che si 
.siieccliia nelle onde del mare. Il capitano lo con¬ 
forta, ma inutilmente poiché si .sente venir mtmo 
la vita: l’ango.scia jùù viva è «piella di non poter 
abbraccitire il i)a«lre e la madre, nè di poter dare 
un bacio alla lidsinzata. — Ali! capitano, capi¬ 
tano — gi’idtt il povero giovane non voglio 
però essere sepolto nel «•imiterò del mio vil¬ 
laggio: 

Ma ti prego a sepi>ellirmi 
Nella sabbia iu riva al mar. 

Perdi’ io senta i lieti gridi 
Quando passa il marinar. 

— Gentile questo pensiero — interruppe il 
lirofessore — benché i versi sieim piuttosto sgra¬ 
ziati. 



— Eppur»* noi <iu;in(lo lu caiitiaino, ci seii- 
tiaiiio dentro tutta l’anima nostra — so,^o;iunse 
Zàmara. Finisce così: 

Alitilo tlolcp cnntilpii», 

« Sii, su l’àncora » al salpar ; 

E tu pure assai più dolce 
« Giù. ffiù l’àncora » al Utrnar. 

— (Irazie, Zjìiuara, grazie — dissero ad un 
tempo gli uditori. 

Il buon nostròmo salutò e scomparv'e. 

—■ Il ijoeta 'l’eofilodautliier — soggiunse j)oco 
dojto il j)rotes.sore — in una sola strofa accenna 
alla vita «lei marinaio e dice molte e molte cose. 
Eccola: 

Vita sublime ! Il nostrtt 
Nido ci culla: erriamo 
Per I’ infinito e il rostro 
Sii gli abissi guidiamo; 

Kaitendo ai flutti il vertice, 

V'arcliiam (Dio ne secondaj 
Il deserto dell’onda. 

Ma le voci tac(|uero: lo spettacolo era splen- 
tlido e tiittii hi vita del pensiero era coucentratsi 
nella vista. Contemplavano ammirati quella im- 
meii.sa distesa d’actjua. 11 piroscjifoandava andava 
rompendo l’azzurra calma del li(|uido elemento, 
andava fondendo l’aria che, ttllora, alitava frescjt 
sulla faccia di quei sognatori. 

Il rumore delle onde rotte dall’elica che ro- 
tetiva instancabile, le voci dei marinai a bordo, i 





rari coniaiuli, qualche tìscliio del nustròino non 
«listraevano più la loro attenzione. 

Intorno intorno era un silenzio gradevole che 
snadeva il sogno «li «inegli entusiasti delle scene 
«lei mare. Mai, forse, sino a «luel momento, ave¬ 
vano provato un piacere più vivo, una soddisfa¬ 
zione più vera, un’inqtressione i»iù sentita e vis¬ 
suta. Li aveva inebriati forse il vaporare iier 
l’aria delle fragranze .saline.’ <> il susurrìo delle 
acque de.state «lalla nave? O i .saltellanti harha- 
'gli dei flutti baciati dagli ultimi .sprazzi colorati 
«lei sole moreìite? <) i canti nndanconici «lei ma¬ 
rinai ? 

Il domani, di ju'imissimo mattino, i no.stri 
viaggiatori salirono sul ])onte di coinanilo i)er 
veder meglio i luoghi più i)ittoreschi e i jìaesi 
e le (*itti\ che si fo.s.sero loro pre.sentati davanti. 

— Dove siamo zio, ora? — chie.se Fidvio. 

— Abbiamo pa.s.sato ormai dnu(iue le i.soU' 
.Ionie e le coste dell’Arcadia una delle provimi' 
«Iella Morea.... 

— Ma quella è «lun«|ue la Morea? — gri«l«ù 
Elvia. 

— Oerto, o, se vuoi meglio il Peloponneso. 

— Salve, .salve, o «!aro Pelopoune.so ? — grid«') 
la bi’ava fanciulla in un momento di eccitazione 
gi«)vanile. 

— Corbezzoli! che entusiasmo.... 

— Abbiamo studiato que.st’anno molte cose 
riguardanti l’Arcadia. Omero il sommo poeta ri- 
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(•()v<Ia che <]ui eia celebre l’jilta e luii^a catena 
<lell’Iù’iniauto, ricca di IVn-este, e, nei temiti an- 
ticbissimi, altitate da fiere. Que.sti Inocibi itrefe- 
riti «bilia «lea Diana jter le sue cacce.... 

— Oli, lasciamo .stare lelegj^eude mitoloj^ielie, 
cara signorina Elvia, .se no ci .si imbroglierebbe 
in un viluppo «li notizie svariab* e .strane che a 
noi non interesserebbero, ora. 

— Sì, .sì, lui ragione. 

Tra poco — osservi') capitan Alvi.se — ve- 
«Iremo il territorio di Messenia, iiassin-emo non 
molto distante dal Capo Callo e dal (tolfo <ìi 
Corone.... 

— La Me.s.senia? — su.sniT<') Elvia. — Ricordo 
le guerre messeniclie e la sommùssione agli Spar¬ 
tani.... 

— Queste guerre che dietlero tanti eroi, fra i 
quali è celebre Aristomeue, una specie di Cari- 
baldi cinquant’anni prima di Cristo, hanno fatto 
fremere gli studiosi — interloquì il professore. 

— Depres.sa poi IVIessenia risorse a libertà per 
opera di Epaminonda e di l’elopida.... 

— Laggiù, (|nella macchia grigia è Navarino 

— disse d’improvviso il Comandante. 

— Navarino!... ripetè con aria meditativa il 
signor Carletti. 

— Saremo presto poco lontano — continm') il 
Comandante. È ancora viva, sa professore, nella 
mmuoria dei Greci la famosa battaglia navale 
eomliattnta nel 1S27 quando le dotte alleate de- 
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#tli Inglesi, (lei Francesi e dei Hiissi aniiieutnrono 
quella turco-egiziana. 

— Qui — o.sservò il signor Carletti — dovun- 
((ue si guardi, ogni paese, sia lungo la costa che 
dentro la terra, ha una storia o antica di .secoli 
o d’altri tempi meno reTiioti, o del s«>colo scorso 
o dei no.stri giorni. 

— Kor.se accenna ai tempi delle lotte com¬ 
battute per l’indipendenza della (ìrecia nel .se¬ 
colo decorso. 

— Anche.... ma jtrima della hattaglia di Xa- 
varino.... 

— Ah! (piei Tnrehi erano un’oppres.sione in- 
soft'rihile e barbara.... projuio (piel che furono gli 
Austriaci per noi — urh') capitan Alvise. 

— Certo, il nostro grande patriotta conte di 
Santa Jto.sa — soggiunse il profe.ssore — com- 
mos.so dalle condizioni di .schiavitù dei Greci, 
volò in loro .soccor.so, combattè da valoroso con¬ 
tro i Turclii e morì colle armi in mano a Sfac- 
teria. 

— L’ahbiamo in vista ora (piesto j)aese? — 
chiese Fulvio. 

— Xo — rispo.se lo zio — è un’isoletta al nord 
di Navarino, di cui s’è iiaiiato i)rima. 

— jMa, tornando al nostro eroe piemontese, 
egli rimarrà indimenticabile in (|uanti hanno uno 
.s(|uisito senso di gentilezza. 

— Egli non .sognava che la libertà dei ]»opoli 
contro ogni .schiavitù — .soggiunse Klvia. 
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— Lji su:i vitsi l<i sili! inoriti tiiroiio .sjicrt* 
alla lilieità.... 

— H che dire del grande poeta inglese lord 
Hyrou ? — urlò in im niomeiito dViitusiasnio il 
Capitano. 

— Altro martire delle f'Ufi’i’t* per l’indipen¬ 
denza arreca — soyyimist* il jnnfe.ssore — t* morì 
a ilissolmiiiflii. 

— È una citta forte jiosta al nord del yoHo 
di Patrasso — aggiunse lo zio Alvise — ed io vi 
tui per ragioni di commercio. .Missolunghi fu 
uno dei centri della guerra d’ indi))endenza per 
cui venne assediata indarno dai 'l'urclii p(‘r due 
volte; alla line l{eschid-Ba.scià la fece homhar- 
dart* per oltre un me.se dalla dotta turca. Ma 
gli ahitauti che resistevano, guidati dal noto 
Hotzaris, zio del grande jiatriotta 31arco, anziché 
arrendersi, fecero saltare i luoghi fortilicati in 
modo da rimanere sejiiielliti sotto le rovine. 

— Hi’avi, bravi, bravi! — gridò Fulvio. 

— Che bell’esempio di fortezza d’animo ! 

— Cn po]K)lo eh»' eomjiie di ipiesti atti è de¬ 
gno di libertà. 

— 8i .segnalarono moltissimi eroi greci come 
Costantino (hinari.s, 3Iauromicheli.s,Miauli.s, Marco 
Hotzaris, Tomba.sis, Ipsilanti, ecc. ec<*. — sugg'erì 
il Comandante. 

— Non dimentichiamo gli eroi di l’arga, che 
bruciarono le o.s.sa ilei loro jiadri tratte dal <‘imi- 
tero, nascondendo sotto i ]>anni le ceneri, jiiiit- 




t()st«) clic i Tiirclii calciisscro col |ticilc impuro 
(|iiel fciTcìio sacro ai dctìiiiti. Donne e laiiciulli 
raccolsero dalla spiagffia del man' concliiglie e 
sassi poiieiiiloscli in seno allorché dovettero emi¬ 
grare e li jiortarono seco in esilio.... 

— Ohe pagine meravigliose hanno anche i 
Oreci mmlerni! 

— Epiche davvero! — 

(Quando i nostri viaggiatori passarono davanti 
all’estrema jmnta della penisola balcanica, lo zio 
Alvise |)regò i nipoti e il professore di voler os¬ 
servare il capo Matajian ‘ col (piale finisce la fa¬ 
mosa catena di 'l'aigeto, detta anche Pnife(Uilitiilou, 
catena che divide la !\Iessenia dalla Laeonia. 11 
comandante parh') a lungo dei ]»aesaggi meravi¬ 
gliosi della idanura di Sparta, del clima dolcis¬ 
simo e discorse con grande entusiasmo della bel¬ 
lezza delle doniH', illustrando così la frase (l’Omero, 

Liici-^deiiioiie dal lo Itelh' donne. 

I 

l)o]>piato il capo Malìa il «San Marco » pre.se 
la rotta verso nord, rascmtc') l’isola d’idra, e, i)iù 
a settentrione, (piella d’Kgina, e finalmente entrò 
nel golfo del Pireo, alle sette del mattino. 

— Ecco il luogo ch(' la storia ha fatto celebre 
specialmente ([iiando gli Ateniesi vi bloccarono 
la flotta del Peloponneso — osservò l’Elvia. 

— Difatti era il porto militare di Atene. Pi- 


' Gli .antichi In chiamarono Taeuariim. 
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r»?<), ' se non lo sjijtete, si/^nilica IraMitfo, e ricorda 
la via fli c.oinnnicazioue fra il porto c la ('apitale 

— notò il signor Carletti. 

- Non apptMia io abbia dato fondo, il profes¬ 
sore e V(»i due — disse il Coinandaute ai ni])oti 

- potrete recarvi con nn treno ferroviario ad 
Atene. ()g«i e domani ho bisogno d’essere af¬ 
fatto libero, e voi potrete «lornure in città, e ri¬ 
tornare a bordo domani sera, verso le otto. 

lienone, zio! — gridò Fulvio. 

— Saranno due giorid si)esi Itene ad .Atene, 
te lo accerto io — soggiunse FI via. 

— Vedrò anch’io linalniente gridò lieto il 
profe.s.sore - l’antica capitale dell’Attica,! immli 
dell’.lcreyat/i, del Piiyx o pHirv e del Museo, indi 
visiteremo i Prujnlei, il Purtcuoiir, VArrofuii/o .— 
1 tr(‘ amici no.stri presero se<!o ilumjiie una 
valigetta con le robe ])iii neces.sarie, .scesero dal 
liattello, e, con una lancia, toccarono la città di 
l’ireo, donde col treno ferroviario giiin.sero in 
breve nella desideratissima Atene. 

Fa prima <'o.sa che incuriosì i nostri viaggia¬ 
tori fu l’Acropoli, (^ne.sta jtarola veniva ripetuta 
piu volte a intervalli dal nostro Fulvio, onde il 
jirofessore, che comprese*, gli disse*: 

dia.... Acropoli, (iglio eiaret, è una parola 
comiiosta da acros che signilieai altet o .sommo e* 


* iJa peirii. 





polis citta, (icneralniente intesa si .s]iie<i:a come la 
parte pin elevata, e, nn tempo, tbrtiticata d’mia 
«pialninpie città: pin in ])articolare denota la t‘a- 
mo.sa collina che hai davanti ajrli occhi che do¬ 
mina Atene, si eleva l’antichissimo edilicio detto 
rarteiioiie, i cui avanzi vedremo ora lassa. Par- 
tenone era nn tempio consacrato a Minerva, la 
grande protettrice di Atene, e nel quale si vene¬ 
rava la famosa statua Alcuu rartenos, opin-a ma- 
gnitica dello .scalpello di Kidia. — 

1 nostri amici mentre stavano osservando 
l’Acro])oli furono circondavi da tre o ipiattro 
guide, ciascuna delle (piali voleva essere la pr(‘- 
ferita. 11 signor ('arlotti ]ter toglitn'si da (piesto 
imharazzo scelse l’uomo che più gli pareva adatto 
e lasci(') gli altri a strillare e a brontolare. 

La guida volle dire il suo nome, cioù ni.sse 
'friciipis. Egli s’atfretti') a far vi.sitare i punti più 
vivi e più animati della città, iioichù le contrade 
])iù lontane dal centro .sono co.sì trascurate e la- 
.sciate in abbandono da non credere di trovarsi 
nella capitale della (ìrecia. 

L«* case infatti delle vie iirincipali hanno nn 
bell’aspetto sono ricche di bei negozi, ma non 
si vede alcun editìcio moderno che abbia una 
(pialche importanza. Xeanche il palazzo reale, il 
•solo che i»resenti (hdle proporzioni notevoli, è de¬ 
gno di nota: ora è stato di.strutto da nn incen¬ 
dio e si spera che se ne erigerà nn altro più 
elegante, |*iù [iroprio. 
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— t'iie cosji gridiuio laf>f*in? — cliiest* Fulvio 
alla «uida. 

— Sono venditori di le^^nmi, di frutta, di cose 
luaufferecce e avvertono la loro presenza e of¬ 
frono la merce a clu vuol comprare. 

— ('he puzzo d’olio rancido! — osservò 
l’Klvia. 

— Non mi pare: è olio comune con cui si 
condiscono i cibi — rispose lJlis.se Tricupis. 

— Sarji l>ene, ina io non manf{erei delle vi¬ 
vandi* con quell’olio. 

— Eppure.... 

— Epiiure le assicuro die il mio stomaco non 
le potrebbe tollerare. — 

Quello die colpì mafff>iorniente i nostri amici 
fu l’avere spesso davanti a .sè dei tipi originalis¬ 
simi di cittadini |>overi e ricebi che riflettevano 
i costumi del jiaese. 

Ijc risate di Fulvio furono iinincibili allor¬ 
quando potè veder da vicino degli uomini con 
le candide .sottanine pieghettate che giungevano 
alle ginocchia. 

— Mi sembrano ballerine.... 

— Ma .se hanno i baiti e la barba — os.servò 
TEIvia. 

— 'foli? non .si fanno vedere anche le donne 
barbute nei ca.sotti ? Ah ! ah ! ah ! che ballerine 
degne di tigurare nel ballo Excehhr!... 

— Oh, basta, sai — gridò l’Elvia. Ma mentie 
aveva essa a.ssunto un’aria severa per rimprove- 
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raro il fratello, tini con lo scopjìiare «1’iiui»rovviso 
in una làsata irrefrenabile. L’idea delle ballerine.... 
eoi balli irti era nn’ idea così birichina di (|uel 
monello di Fulvio, che Blvia non potè fare a meno 
di non lasciar.si , vincere «la «luel riso convulso, 
che ha bisogno di scoppiare e che non si sa trat¬ 
tenere. E rideva, benché non lo Volesse, in «luanto 
che passavano lì davanti a loro dei tijii o tro])X»o 
bassi, o troi>po alti, o troppo grossi, i quali, n«‘an- 
clie lo facessero api)osta, assumevano sjiesso 
delle pose così teatrali, dei gesti così grottescbi, 
dei movimenti da «caricatura tali da far ri«l«*re il 
più grave degli arc«)nli «lell’antichissiina rejiid)- 
b]i«'a ateniese. 

Taluno aveva proprio l’ariti «li gigante «la 
fiera o «li nn commediante da teatro «li i>r«)vincia. 
Il tip«) che più «li fre«|uente s’incontra ])er via è 
I’u«mi«) alto, magr«), snello, dagli zigomi si)«)rgeuti 
e rilevati, «lalle mascelle amiiie e tropi)«> segnate, 
«lai naso aqnilim), dagli «icchietti piccoli ma vivi 
e brillanti, dai batti neri, imp«)inatati, lunghi, 
orizz«)nt5ili, «la cavarvi nn «icchio se.... volesse 
«lirvi una iiarolina all’ orecchi«). Copre il cai»o 
«li «piesti greci «linoccolati e si)iluug«)ni un ber- 
rettiin) minuscolo, stretto, iusutticiente, jiiegato a 
«lestra «> a manca tale «la mettere in mostra una 
fronte bassa e stretta. C«)desti tipi, che, ad ogni 
piò sospint«), vi trovate tra i piedi, jiaioiu) pers«)- 
naggi «la operetta e «higni di tignrare tntt’al jiiù 
nei « llriganti » «l’( )ttembach. 
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l.ii gnifUi, la ooinitiva dei ti’e amici 

nostri, la condusse aiti»ic dell’Acropoli, juna rn])e 
tagliata a picco alta circa mille piedi. 

— Intorno inttmio — insegnava il signor Tri- 
cupis — si elevano altri colli, cioè, l’Areopago, il 
l’nice e il IMnseo non lungi dal (|uale scorre 
r 11ÌS.SO die attraversa la parte meridionale della 
città. Al di fuori di Atene, forse, distante due 
cliilometri, scorre un altro liume, il Celìsso. Lag¬ 
giù i|uell’elevazione a Oriente si chiama il monte 
San Giorgio. Saliamo. 

Come furono in alto su l’Acropoli, rivoltosi 
a’ suoi ascoltatori, co'ntinnò: 

— L’Acroinili era la .sede dei i)rimi re ateniesi, 
fra i quali va menzionato (,'eerope. — 

La voce un po’ monotona del cicerone conti¬ 
nuava, continuava. 

Jticordò il tempo più glorioso e più bello 
«|uando Pericle era ranima del governo d’Atene 
e l’Acropoli appariva uno splendido monumento, 
forse il più arti.stico <li tutta la Grecia. Accennò 
al vicino tempio di Aleua-Nilce o A<7rc Apieros, 
cioè, senz’ali. 

Il Propileo, tutto di l)elli.ssimo marmo pen- 
telico, come veilono — .seguitò il signor Uli.sse 
— è l’opera secolare più notevole dell’antica no¬ 
stra città, condotta a tìne nel 437 a. G. dal fa¬ 
moso architetto Mnesikles. t^luest’ im])ortante 
struttura è composta di tre parti; un ingresso 
centrale con ali a noni e a sud- La ])orta che 
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aocode consiste in nn innro avente cin<iiie aller¬ 
tine e (|ni si ainniirano le ina^ifnificlie colonne 
iloriclie che ch\nno il nome all’editìcio. Ora, come 
possono osservare, la parte più conservata è Pala 
settentrionale. Se lor signori potes.sero immagi¬ 
nare l’imponente Partenone grandeggiare su 
l’Acropoli, ricco di superbe statue e di otterte vo¬ 
tive, come negli antichissimi tempi, che .spettacolo 
inde.scrivibile ! 

— K il Partenone — interruppe Fulvio — è 
molto antico? 

— t!erto, signorino — do]io la battaglia di ila- 
ratona fu decisa la costruzione del grande edili- 
ciò. Ma i lavori iirocedettero meglio e si com])irono 
sotto la direzione sapiente di Pericle, d’accordo 
con illustri architetti, quattrocento e più anni 
avanti Cristo. 

— L’ornamentazione però fu o]iera di Fiilia 

— o.sservò il .signor Carletti. 

— Appunto, signore. 

— Fidia vi lavorò con le .sue nnuii, come un 
ojieraio. 

— Pericle voleva vedere compiuta (piest’oiiera 

— continuò la guida — che è il monumento più 
perfetto dell’arte antica. 

— Fidia era amico intimo di Pericle, e na- 
luralmente, tutt’e due avranno data tutta l’anima 
loro e tutto il loro genio. Il Partenone — .sog- 
giun.se il signor 'fricupis — era sorretto da .se.s- 
santadue imponenti colonne e da trenta.sei mi- 



nori. \'i si juiiiuiviivano i-in(|naiita statue <li 
«laurtezza naturale: il simulacro «Iella <Iea Atena 
era un colosso e in tutto dejjno «Iella uieravijjfliosa 
«'«•struzioiu*. 

— K VErvvUUìon «li «*ui ho u«lit«) parlare i)iù 
volte era «pii pure sull’Aeroi»«)li, non è vero? — 
chiese l’Elvia. 

— Ma che <!«)s’era ? — insisteva Fulvi«). 

— Ij'E m-liteioii era un t«‘uii)iett«) votivo s«)r- 
retto «la sei bellissime «;ariati«li, ch«* oceuj)ava 
«luella parte (lell’Acr«)])«)li, «l«)ve la leggeu«hi mi- 
ti«‘a «lice che Atena combattè vittoriosamente 
contro l’osidoue j)er il j)ossesso «lell’antichissima 
città nostra. — 

1 no.stri visitatori sc«‘ser«> jtoi «bill’Acro|)oli 
e il «lomani visitar«)n«) altre «'ose notevoli «lelhi 
città. Fu ammirata infatti la «;osì detta Lauterua 
di Demostene che consiste in un cohmnato circo¬ 
lare chin.so, sorgente s«)]>ra un ba.sament«) «pia- 
«lrang«>lare. Dalla cn])ola che emerge, Hltra una 
■scarsa luce: «pii, «licoiu), si ritirava il pili gran«le 
orat«)re greco p«n' «H)mi)orre le .sue fili])i)iche, le 
n««te «nazioni contro Filippo «li Mace«lonia. lMa«‘- 
«pie agli amici nostri anche la torre elevata in 
«more «li Eoloo «lei A'enti, elegantissimo temi)iett«» 
««ttagAHH) e ne rima.sero vivamente impre.ssionati. 

— Ma perchè la chiaman«» torre «lei venti f — 
chie.se Fulvio. 

Seppero che si «lenominava così da ott«) belli.s- 
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siine tijnure di #*:iuvaui e di vecchi i (jiudi rap- 
jjreseutovano i venti in atto di volare. 

Le ligure rimanenti meritano di esserea lungo 
studiate per la loro grazia : pur troppo un inglese, 
lord Elgin, ne rubò (lualcuna, come tolse pure al 
Partenone alcune bellissime statue, trasportan- 
«lole a Londra e collocandole in uno dei Jliisei, 
di cui è ricca la capitale della (Iran Hrettagna. 

Le conversazioni cólte e dotte del signor f’ar- 
letti e di Elvia, rammentando i temili iiiù glo¬ 
riosi <li .Vtene e della (ìrecia, continuarono nelle 
ore di riposo e proseguirono imi a bordo più ani¬ 
mate nel riandare con la memoria tutte le im¬ 
portanti cose esaminate o vedute lungo il viag¬ 
gio da Venezia ad Atene. 

— Ah, (piante impressioni raccolte (pii — ri¬ 
peteva a intervalli la valoro.sa Elvia, toccandosi 
la fronte— vi rimarranno indelebilmente scolpite, 
come ini resterà pure in mente il ricco tesoro di 
cognizioni acipiisite giorno per giorno. — 
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